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LE PIACEVOLI~ 
E ridicolofe Semplicità, . 

,...' ~ ~ 
, 

Figliuolo dell'anuto, & accorto Bertoldo, 

Con fe fottili, 6' 'argute riffofte della MARCOLFA 
. fua MI/dre , e YI1,Pg!je di eJso Bertolrlo. 

Opera piena di Moralità, e di 
DI GIVLIO CESAITE CROCE • 

• 

In Bologo~)p(r 11 LOIlp,hl 1696. Con licenza de'SupCllon. 
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A R" G O M E N T O. 
Gni pianta ogni /lIbero, & ogni radice {ual produrre 
il {no frutto fècondo la fua {pecie,1/è m-al preuar" ,,-

te di q14antQ gli hà ordinato La gran Maare 'N,.atlml,mae
/tra di tutte le co{e,{olo la pianta dell'Huomo è quelta, che 
:"aria,e manca,onde mo/uvolte fi lH:de,che Ila l1n 'P.llire di 
bella pre{en'{a na(ce vn brutto, an':{l mofiruo{o figlio, e da 
'»n dottol1n Ignoral'lle,egoJto, la eau{adl ciò laJCiodl{pu
tare à chi sà, pOle/)e io non fono scolartlco, nè Caudranu. 
ma huomo dO'{Ìrlirle ,che hà poca cogrlitiune di fimiti core J " 

però nan flarò quiul à rendere la ragione di quanto, Ò di 
tanto doue fi deriui fimi/e l1arret.i , ma [010 m'accingo per ' 
{piegarui in quejle carte la l1lta di Bertoldzno .figLIO del ' 
ql40ndam Bel·toldo , la cui natura fù tanto d.Jferente dal ' 
'Padre ,quanto è il Piombo daLl'Oro,e il rttro dal Cbr {lal
IO,efl'endo e7Ja Bertoldo pieno di tanta l1iuaeità,di tanto in
gegno,e la Madre parimente di tant'alto, e eblaro mtttlet4 
to)~ cJJo (ia tanto femplice,ehe mai nOli fù così il figliO di 
Migdone,il q/4ale ([econdo feriI/ono molti) dl{pen{aua tutto 
il giorno à numetare ['onde del Mare,ò di quett'altro, ,be fi 
leuaua a14ant; giorno per l1eder cre{cere l7n fico, ,'baueua 
nell'horeo. In {tJmma 1Hì l1direte la l1ita di l7n [empllçe. 
pnzJ balordo {e non in tutto, almeno in paru; ma 4t1entu
roliflìmo, eDen do la Portulla {empre /lata fautrice di quefli 
t4li,come ben dille itgenrili{fìmo .Arioflo: Ma la Fortuna, 
che de'Pazzi hà cura,e "à d,fcorrendo;e motte 'Volte li mo
fira nemica «gLI buomini [aul1,e IlIpzenti;t:omechiaramen
-te'li l1ede di giorno /1l glorno.Hor dunque mentre , o mi l1('-
d8 preparatJdo per de{eriutrt,come hò detto, te {empllC1t~ 
di quejto galante bumòre, e l10i in tanto l1enite preparan
aol'oreccble "Pofire ad l1dirle, pere be ne trarele )1tiJe, e 
fpa[so à )1n umpofle(Jo; $late {ani. .,ddlo. 
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lt t~ .41boino m.rn44 ",,.'110 (ill't,tr ",d ... , f~ ft "eU4 41/ermo 
d.m" ""t't 4 Il; BEf\TOL Do. 

Opo la morte dell'aUutifsinio Benoldo , tUeRdG 
rellato il R~ Alboino priuo di c",i grand' HUQ
mo, da la cui bocCa fcatturiuano deltl uotg len~ 
tendoli , c che con la prudenza fLla h. uma 'lbe- ' 

f at3 lJ (!la Cor.r.e da molti /trani pencoh • e gli parcua di 
nco poter villere lenu (jualcheduno, che gli deUeconfi
glio /Ielle fue differenze . ,come faceui già detto Bertoldo,. 
& ~ncotal volta con qualche piaceuolezza fargli pafiare 
J'humore, pure s'andaua immagiolndo, che della razza di 
eHo Bertoldo vi (oUt: rim~fto qualch' voo il quale: le bene 
1100 (ofie fiato così .Chuo, Bi accorto. come il detto Ber
tolda. hauefie almeno alquloro di quel g~nio J e di qltella 
fè'llbbnza per tener/oappreUO di ,è , come factua la buòna 
memaria di quello, e così ftando nell' i Il e Ifa penliero K 
venne ~ ricorda're co<ne nel fuo Tc!htn: nt? ll~rtoldo ha
t1Wl ' fatro memione di flla Mognc:, e di Bertoldino {UO 
figliu olo, e IJrdatolo herede vnillcdale di tutto il fila 
H.uere, mà però non haucua (p~citìcato daue J né io qu~l 
)ocaeai dimoraUero, ~fitr forti più tolto gente da Barchi., 
e ela Montagne,che da Cittl, cflendo pedone rozze, e lon
tane da-ogni cillilt:ì ) onde li pensò di fpedir geme attor
no per quei MOJ.l , i. eper quei Vdlaggì, cheandalferolÌ 
cercar daue lì trouauano cortoro , fe pur erano nel Mondo, 
~ fatta tal difpotitionc. chiamò ii ,è vno de tiioi più (ami· 
g liari di Corte ad imaod. to Erminio, e gli comife, che (CD ' 
u alero indugio dJo monta fie à C:lUallo, e li poneae in via 
con altri compagni con elfo lui, e che ccrcaUerQ la moglie 
di Bertoldo, & il figlIO, Ce ~ran() viui, e gli conduceficro 
a lui, e di ciò gli fece grand ilIima inttanza per l'al1lor 
grande ~ che porrlu3 il Bereoldo • 
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Gli /'u.,.I.; t,t l{' fl iu'rtDno,rr ud .. r, /l,t; 'f'fUirt il {u.' 
,8nuIJanà4I11tnu. 

Dito il cornandamenrl/ del Rè ,Erminio ( cRc cO!Ì lì chia. 
maua quel Cau~lt~ro>ch« hÌldetco) .factogli la debita ri

aerenza lIon fie[t~ a indugiar punco, md prefo alcuni Gen. 
ti lhuomini moncorono ì cau ali o ,Idi pofero In via ggio , e 
cercorno tutti quei villaggi attornò ,dimanda!'!do -ad egn' . 
vno che trouauano l [t li fapeuar;o dar noriti. di queffe 
genti, l'lè mai pote!ono trouu huemo, ehe glie ne f.pelfe 
dar nouclla: onde trQnoqtJ.1ì difl'erarl per lo !trmo l're. 
cetro,qualc gli haueua fatlo il Rè lor Signore,cioè,che non 
roroat/~ro a lui [cnn condurli cQrtorO. Al fine dopo mol-
te girate attorr.e • c~pitorno [apra VI! monte molt'afpro, e . 
feluaggio,oue non "are". ll/ro vi l'Olefie habirare altro 
che animali indomiti •• /ie}j non vi elTendo altro, che 
barchi rouinofì , fi pentirono. più volte d' cCfer raliti coU 
!tl, e tolt() \'oltorno i Icr CauaJli adietro per (ornar(ene ~ 
baGo, mà nel calare al piano gioofcro fopra va feoriero il 
quale lluidaua alla volta d'vn bo(cQ, & auiatilì per C!,,~l!o. 
dlendoa6ai battuto dalla pe!h de gli huomini, e delle be... 
flie , andarno tanto innanzi, che gionfero in mezo al deteo 
bofco. che dalla parte di Sctcentriooe era cinto, & adorno 
brato di altiffime Qurrcie, e da Mer.ll giorno alquanto 
aperto,mà circondato da (afTj grand,lUmi, li quali veniu,-
no a ferllire di forrcua del luoco, così formati d~lfa Na. 
IlIra, e nel mezl/al dmo bofeo vi Ihu~ vn vii Capannuccia _ 
(atto di frafeh:, e di terra ,coperto di taDòle ,&jnnanzi ali' 
,,[cio di quello Iii [cd=ua vna donna d' afpetto mtJlto dtfor.
me, la qualcean la canocchi:. a l.ta tilauaalla fpera: del 
Sole) t vedendo quefic ~enti giungere la sù, rafia leuarak 
da federe. re n'cntrù nel Capannuccio, e [erÌlI'vecio rome 
quella, che rare volte.t ò non mli era vra di vedere limiti 
ptrfooaggi in .alluoco. & ap,oggiata il manico d~1 Badi. 
l,) fi fonifi,g dcnuçJ t~lJIcndo foa"Ò geme,cb e: gli voltf. 
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fero fare akuno olcr3!?gio. Quella era la Mor:!ie di Ber; 
toldo, la quale col figI iuolo n~r[Oldino C ch~ così chiama
uafi • e doueu3·hauere quacordici , il quindici anni) dimoo 
raua sù quelle briccole. & era gito à pafctre le Capre per 
quei bofchi • & ella fi ,hiama Maetolfa o ~ 

Etm;n;oc1,;.",,,I,, M"ttolftt " ," pref" ttp,;tglll'.,fclt. 

V €dendo Erminio . the quella Femina s' cra fOrtificau in 
cafa , ancorch" con vn pugno haueae pOCllto b'm,cr ghl 

l',fdo • nondimeno non volle vruc ateo alcuno d' inciull. 
tà • e chiamdndola amoreuolmeme • h pregaua , che li va
Jelf, apr lre in cortdia. c UntO pill ,che cIii noo erano Il per 
farli, danno alcuno. ma fola giouamcnto. caa aff~cciua1i 
ad vna piccola fincllrella di detta C'pal\na , così dine. 

M. Che coh cercate VO I quà sù per quelte briche ? 
E. Aprite l'vfcio Madonna. che noi non fiamQ venuei qui 511 

fe non per farui beneficio. 
M. Non può far beneficio dI gran riheuo ad altri. chi è (uori 

di cafa fua • . 
E. Se ben filmo fuori di cafa nolfra, vi potiamQ f3re alfaj giò. 

uamencoj venire dunque fuori, cbe vi vogliam6 pulare. 
M. l.:hi cerca di cauarmi fuori di cafa mia, Cer(2 pitl tolfe 

nuocerJllI ,che giou] rmi, però gite alla voI! ra Vii, che que
IlG farà il pit) bel giouamenco , che potiate farmi _ 

E. Dite Madonna mia hauete \/oi Ma rito ~ ( ruoi. 
M. Chi crrca di fap.ere i fatti altrui, moRra di curare poco i 
E. ~uo?o ~er mia l' m:ì dItemi per corcelia le voi hauetc mi! 

rlcoo no. 
M. lo !'hauereile ~1T0 n!ln hauelfe mangiato. 
E. OdI quella Cc è 2 pr~pofito, ccome l'hauerelfi rc elfo 0011 

hauéOe m;lO~iato i 
, iii. Se "00 non haueOc mangilto Pau~nj J Pernici, Fagiani J 

Tortor~, & altri cibi delicati quali erano contrari alla fua 
matura. mà haucac anelo a mangiare delle carh~nc come 
ct~ Yf~~o prima l c! f~ri~ !iuo • che bora egli è morto. 
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E. Riiona prnpotitione ife! • ma ditemi chi era qùcfto vonro 
MaritB, fe vi pilee. 

M. Il pia bel, il pi,1l garbato buomo del MQndo. 
E. E come li chiamaua egli per nnme ( 
M,Poiebe bramate Caperlo ve lo dirg;ei li chiamaua Bertoldo; 
E. Bertoldo dunque cra il va/ho marito l 
M. Signor si • (del mondo~ 
E. ,Oh buona nuoua per noi; ,e quello era il pitl bell' huomo 
M. Maidè si, anzi à gli oçchi miei e(fo-pareua vo NUciC~ per-

che vna Donlll bonelta deue {clDprc più piacerli il fuo ma. 
rito. ch~ tUtti gli altri. , . 

E. E voi pllcc:ui ad eOo • 
M. Non folo eOo m'amaua • ma di mc'haucua voa geto1ia.ch~ 

, 

crepaua • ' . 
E. Horsù di quì chiaramente ti vede, che ogni fimile appetir. -

fe il fuo fimi/e, & in vero cfio haueua grandiffillla ragioe 
ne d'efier geloro. perche certamente voi erauate vna ('~ 
pia d'Amanei molto Iafciui • 

M. h bellezza Jtà nel volto sì , m~ molto più ocUa virtìl ,e 
nelle belle qualità dell'animo , ~ pc:rg li Cllol dire per pro
u,rbio, che non è bello, chi è bel/o, m3 i bella chi pia ce , 
perche ancora vi Cono de gli huomini belli i qùali pOI han
no delle qualità diCpiaceuoli , e de brutti ali' illcontr~ ! 
quali hanno in em cette gratie dueli dal Cielp, le qua lI I, 
fanno amabili, e gratiofi a chi li pratica ,com~ parti~l)br. 
mente parca, che regnaUe in Rertoldo mio conCorre. 

E. Voi dite la verità, mà ditcmi di gratia. hauetc voi alcun 
figliuolo di lui? 

M. lo ne hg vno , m~ non l'h" . • 

E. E cC!1Ie l'bautte, e non l' hauete; 
M. Quando eao è in cala poUo dire,. ch'io l' habbia; ma hora 

ch'egli è filari I pofiodirc dì non haucrlo altrimente •. 
E. E doue 1i crOlla bora quello vollrg figliuolo I 
M. Dimandatelo alle lue Scarpe le quali vaona fcc:o per tutto. 
B. Per donna di mQntagQlIVoi fere 1118tO argo!a • 

A .. M. Ji:'i 
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M. FgJiè ft'~~ al e,che[cil Hm (o!t() 3 \In buono, e r~ggf!l 

m.eltro • 
E. S i cerro. Honù m~:lonna mia io vi faccio im,ndere ' Cll. 
~e i' Ilè noitro Signore ci manda a cerc"ru i ambidil i, ch e 
per la gran beneuoleo7.(! , ch.e pomua ~ Bertoldo , .. Iho 
marito efio vl!ol teoerui appreflQ di sè,efar votho figliuo
lo vnode'primi della fUi Corte, pero venire fuori ficura-

, men~e, che vi potiamo parlare con più cOlUodicà. 
M. ECCOUli ,.çhecora ,,,!cre voida me • 
El, Che cofa hautte >01 di buono da pranrare l 
M.Chi cerca dI hpere quello, che bolle nella pentola"d'àltri 

ha lecCJto le f!le • -
E. Voi (ere vna llIalitloh femina: 

. M. Quell'nere Cottile PQrgecotÌ, ma poiche vramarer~pere 
quello ch' io mi trouo da man~iare ve lo diro: io tengò 
in qudta pentOlett2 quattro herbe faltl2tiche fenza rale • 

•• Q·lattro hcrbe feflZil blc, hoime, bor come potete voi ma [l- ', 

I 

giarJe. • 
M. L'apPlltit" è condimento delle viuande, però la nollra 

mcn{a viene ad eller più I auta J e (ontUofll a!lai che quella 
del voftro Rè ,pHcbe fopra qllefto alp~{tre monte la fame 
precede alla digctfiol'Je, e J'eUercitio prolloca la d~!tl fa
me, & il di~iun(j f.ì il cib\l faporito. e buonll ,e Il rete fà 
le acque dolciffime, e faporire. . ' 

li:. Ve,ramtllte da"queltovofho parlare (j vede, ene fete ftat:\ 
, difcepoJa di Berco1do,d'alla cui bacca mai non vfci fuori pa-

, . fola, che non folle piena cl; Senteòza , md ditemi J calDe 
- faremo ii vedere quelto vo/tro Iigliuolo l 

M. Aprile gli oechi come viene, cile lo vedrete Ce nQIi Ccte 
ciechi. 

i. Honù tamo faremo, m~ in tanto che nai l' arpetriamo , ci 
farelli vn pi~eere ,menarci IllIIlI voftrA clmina a bere,che 
da poi checaualcbiamo'sa per quefti momi > m~i non hab-
biamo bCUUto. 

~. Dj gr~i~! !!lIC!S!gQ~f! vc:!!itc ~eco . 
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~. Mamlfa m;,.. i timi r.~rll "lo" lim,ltl. ,.fcell, d'ar2HII a' 

'l HiI.i gl.",II/, dite. . 

M, Ccoui honami Sigaori la cantina mia, e di mio figli .. 
uolo alla qUlle veniamo ogni giorno a trarci la le te 

COD turtGl il noltro befiiame, beliete quanto vi piace, poiebe 
le nottre botte /lanno fcmpre piene. e taRtO le lareiamo 
aperte la notte quanto il giorno, beua chi vuole. e le beur .. ,ti trè giorni continui di quello IiquClrc J Don.v'alterar,fti 
puOto, nè vi farebbo per.itolo. ù fofpetto di goccia, nè l'a-

• ralitìa come fpeUo fuole aceadere a molel di quelli I quali 
caricano l'oru di quei vini grancli, e potcnti feon meta. , 
ù mifura alcuna I quali fimilmeote leuano l'intellctto. e 
foo 'caufa di mil!ll accidenti I pecche come l'huomo ha ri.- -
fcaldato il ceruello, facilmente lipiega à far cofe indegne, 

. e di pncalode , ond' cITo dà d:l' ridere fpello al volgo. e di 
piaogerequri di cafa, mà chibeue di quello temprI: è iD 
tono ,. femprc bà il (uo ceruello I [egno. 

E. VerameDte ,Dladonna qll~fta vofira cantina è moltO nobi"; 
le,e nClo v'è [ofpetto I çomè. vqi dice l che niQuao vi fpini 
le bocte, mà OOD bauete voi almcn" qualche val" cla potcr~ 
ne attiegere va poco, tImO, che noi beuialllo. 

M. Qui .11 non ci capitano boccalai, e perù non habbiamet 
bicchieri '- nè fcudcIle, mà in tal calo C! f~ruiamo.dclla tiz· 
ZI , che CI h4 fatto la madce natura. cloe le maOl come aa· 
cora cOQueri fare à voi r, .vorcte berc • 

E, Horw a.cor noi ci aceomodaremo fccondGll'occafioDc, ma 
chi è quelto , chc viene iII qua con quefteCaprc', 

M. Quello è Bertoldino fig fiuolo cl i Bercoldo. 
E. O buooa nuona à Cè , vieni iooanzi Bcnelelino • 

, 

Bn"ldi.o[o ,..~""iglla tli '1",{I, C""i lÌ ~a,,41/o , ,b, 
",.; più le /1" .. , ... wd .. ,. , , dire. • ' 

B, He genti. g che beltie attaccaci iofieme fooo qui ml~ 
madre, I: patlano'lui coo voi. 

A S E.Co-
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E. Coftùi ci hà dait! della beRia sù lè primè • ' 
M, E fegnale ,the vi bà c:onofciuto da difcofto ~ horSll vien 

pur innanzi,cbe quefi i GentillUlomini ti vogliono parlare • 
-B. I Gentilhuomini fono dunque mez'huomilli,e rnezi c'ltIaHi. 
E. Beccati sù quefi' alcil , quali che l'oglia dire. che liamo 

mczi buomini, e tutto il, retto caua lli • 
M. N<!n vuoI dir così altrimenti, ma dice queno , perche vi 

~ede [opu quei caualli • cofa cbe non h:ì veduto fin hora in 
quefti luoghi, i' è I>enr~co che voi, e le benic d9ue nece, 
fiatel curti ,'n2.Cofa iftefill. 

E. Horsù quelto non ci ~à fal!idio ) fatelo plir venir innallzj~ 
.B. Oh qU~nte gambe hanno coltorojch n'hanDO [ci I;?cr vno, " 

qUintO deuoRo cQrrer force • 
-M. QUrUle quattro che to,cano terra [ono quelle del CaualIo, 

e quellc cbe pendono da i lati fono le fueldi loro. 
B. Quelli animali, cbe mangiano il ferro, dcucno bucre le 

budelle di piombo. 
E. Sì , ,'banno di f!agno. g queRi è il b~1 barbagianni ,ei non 

ti vlIoI .già aaomig/ioire al l'ad re , ch' eao lira accorcifiimo, 
c d'acuco ingegno, c"ftui fin ad bora moftra elfcr vnadcl
le gran peccare, che vadino in beccarla, li quanco fpalIo, 
~uo'e bau~re il Rè di queltocucco difpennato, re lo potia
mo condurre à Illi. Hor!~ Bertoldino poniti all'ordine, che ' 

, bifogn3, che tu venghi con noi. , -' 
B. E dOlle mi volete voi menare. 
E.-Alla COrte del Rè rioRro Signore. 
B, A cbe{are. a etar per GencilhllomoconÌln {eruitore: , 
E. si b~ne, 3b,ah,ah,ò che dolce fempliciotto è quefio.( fello • 
B. Quella corte è mafchio, ò femina, ftà ella a terrcmo,ò a caf. 
E. Ella ftarrà doue vorrai tù, vienteae pur via a Ilcg,ramCllte, 

che felice ce Ce Caprai caoorcere la tua buona ventura. 
B. Di che panni v,à ella vefiica quella buona venwra,accioche 

la. pofia conof.ete cameia vederò; diwlleio. 
E, Ella è vefiita d'oro, d'argentg,e pietre preciafe,del!e qu:lli 

tll ancora farrai riccamente veftito,c praticherai frà DaQ,1e, 
'--- - - -- -. - -- ' cCa-
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Il 
e Caualieri, da'quali farai honaràtò J e riiIerito comi: gen; 
tilhuomo principale del Rè. . 

B. l'atrii poi menare le mie: C,ipre nella Sala del Rè. qllandCJ 
, ' mi parera. 

E. Sì, sì, vien pur via, ne dubitar clinuJJa. e voi Dladono., 
, 

• 

che non SQ il vonro nome. . 
.M. Marco Ifa eni chiJmo. 
li. Madonna Marcolfa • re vo!ete venire pon~teui ancor voi ' 

all'ordine quanto "rima. & inuiamoci. ' 
M. 'T'ant' c} ordlOe • chelarci quefto mio tugl1rio, 3ncorche ef. 

fa fia di pali,e di terra.quant·è ordine,che iVillani l~rcino 
le' mali:ie Joro;.anzi bramo ,che quanto prima voi ve n'· 30-
diate cii ql!à, p~rche l'aria d!:'montl non (, confà con quella 
.rld pianu, &. ail~O vi prego a non voler priuarmi di qllella 
mio figliuolo, 3ttefoche ~i fcnn di me 'non camperebbe al 
mondo quattro giorni,e/ienclo cOrMpolto di materIa grafia, 
& alquanto Icggierodi ceruello,talche farebbe il BabuiolJ 
di Coree ,e fi sà,che nelle Corci O()n vi voglion fin>ili ga2'ò'l 
zotti, ma genti affure,& 3CC()rc~. ehe Cappiano il fateo Io:e. 

E. Qu~1I0,che non fapd Ce li farà mfegnare, ne! maocheran
ile,.na m,1eftri • ch~ lo dikiplineranno. e li datano" le bllon: 

cre.nze ,Iafeiate ,che vroghi CO!) noi,e no dubitate di nulla. ' 
M. Che dici Bertoldioo, voi tll andar, • Q Og. . 
B. Se venite ancor vJi mi Iafcierg ridurre, altrimcnte nOIl 

voglio partirmi di qllà sù. 
, 

. f L~ M"rro?ft: ' f ri!.I"",-p 4nl.", con BertoldJ".I1.Ua Corti ~ 
M. L I Orsll IO mi rifoluodl ... enir teco , aCCloche t~ porIi 
r~ fdr bene,e che tÙ 000 perditlllC3 veorura,ma lQoan· 

, zi che mi parta, vogliO r:iccomandare la cafa nol'lra d,que; 
{fa noffra vici~a qUI appre/Jo la quale o'haolli cufiodla fi· 
ngll n,,(Iro ritorno. Ce :DJi più dcornar~mo quA sÌl • 

B. E io.ì chi laCmrÌlle mie C~pre • ' 
M. A.lei le lafcierai • 
B. Nà ,oil , me le vogl io condurre iO!lan2li, col ·mi+> baffone. 
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E, Non occorre, che nl menf h giù Dè Capre, Dii 'Becchi'Fec, 
chel VI ne fono In abbondan!!l. . 

B, Vi fono delle midri di Vaccho collà giù. 
E, Sì ti dico,&: atrai più copia, che non é quà sll, vicn pur vi. 

allegrameme. ' . 
B, Eccomi pronlo dllnque a lardar quelle, poiche 13 giù non 

ne mancano dell'allre. Horsù mil-madre rinontiate le mie 
Capre lilla noltra vicina, e .brighiamocià vn tr~:to , 

M, AdelIo, adcllo far~ alla via. 
CosUa Marcolfa raccomandò la cara alla fua vicina, che ne te~ 

neOe cur~ fino al Cuo ricorno ,poi mi/e vn pocodi Itoppa, 
quattro fuli. c due ciauatce in vna [porta, e tolla la ilattlt,&: 
.nl gallinac'h3ueua, l',na patto in vn facchetlo, e l'altro 
nel g rembo,s'jnuiÌl con delti :emilhuomini alla voha del • 
ta Città, i quali volendo porn Bertoldino a Cauallo non 
poterno mai farli3prir le gambe, onde gli conucnne porlo 
(osi al trauerfo della fella come vn facco di grano, e così 

- cau .. lcando di buon palIo. /arciaroa venire la M arco Ifa a 
fUI comodità I gionferoalla Clttà,douecheandara la DUO' 
na al Rè di tal venura gli vfcì incontro con tutta 11 tua 
Corte, e vedendo coUui 3 rrauerlo di quel Cauallo iDeò· 
minciò fortemente :ì ridere ~ poi diRe a Erminio. 

R~. Che fagotto è quello, che hai fopra quel Cauallo, 
E.,SeraDillimoSignore • quefto è Rertoldino figliuolo di B~r· 

tolda, il quale hab,bbmo trollato fopra.quefli monli ID VII 
luogo alpro , e feluaggio, e vien con ella la madre di lui. 
e tarol.qui prcito , perche ella camina di buon pafia • 

R. l'erche noo haucte voi meOo coftui a cauallo, cOllie li mct~ 
tono gli altri, 

E,l'erebo oon vi è mai (tatO polli bile con luttO, che noi hah, 
biamofatlo o~ni sforzo per IllCtterlCl io fella, eUo mai non 

- hà volato apnr le ::;atftbe, ood. re ha1lbiaj11o voluto coo
durlo. hà bi{ognito mer\crlo clKì a traucrto,come faono i -
maccellari i 9itclli, che vaolle a eClrre in villa, ecredo, che 
I~, Corolla ,.ltra hanrcbbe fatclI bCllc a lallarlo (tue a cara 

, .- .' - " fua 
-

, 
\ 

l , 

, 



I 

faa,perche égli è pia groBo dcII' acqua de'm3cchirO:l, e-
, re gli darebbe ~ credere, che gli Afini valaBere, e volc'ua 

111 difpettodel mondo condurre le fue Capre quj giù, &: 
habbiamo durato fatica grande a Icunlo dalle clitagol , o 
.h Ile g hi Inde • 

lt!Horsll non importa ~ toglietelo ~iù di qnel Canalfo, Elle li 
deuono eaer venute le budelle alla bocca, (atr deRramente 
li che non li facciate malC!. VeramerKc ali' dlige non puù 
begare di noneller lìgliuolodi acrtoldo, e come dite voi 
che {j chia,!" per nome. 

1:. Bcrtoldino è il fuo nome, e /a Madre Marcolfa , la quale è 
quella che viene in IJU~ • & è dQooI molto accorra,. e d'af
la'i fottile ingegno, ma cofiui è bene il rouerlo della meda
glia, sì del Padre. C:6me della Madrcancora • 

t. M.reolf. {'Itlft" Il ~, 
M. L Ciel ti ra/ui , e mantenga, ~ Screnitlimo Rè , e ti ae. 

crefchi ogn' han piil nato, e grandezza. . 
R. Et a voi ogni forte di conCo/atione , Madonna Marcolfa, fe· 

te voi /ta ne; t 
. M. Stanca rarrei re io non h;utlli taftl;nuo ~ 

R. Come Ihnca re voi ngo hau~/ti caminatolquello è vn gran 
para dono , ditemelo più chiaro. . 

• 

M. Ve lo dirò Sil!nore ;co/ui ,che c;mina per vbbic!ire al filO 
Superiore. come: hg fau'io. Ilon lì flanca mai, m i fi bene 
chi volomieri noa lo ferue {j fhnca ,lncorche vada piano, 
perche hà già franco il penliero • t la voglia d'aggradir/o 
innanzi, che li ponga in camino. . . 

. :a.. Quello è il piil chiaro fegno ~ che vo-j mi potiate dare d~ 
elltl' nata moglie del mio caro Bertoldo, poiche I pena qUI 

. giuOt3 hatltte fpuuta fuori voa fearenza eosì nobili!!. hor· 
sìl • che gli lia preparato il loro aflpanamento • c che Ciano 
vçfiiti nobilmente fecon"o l'ylo della ceRu Corte, c che . 
fì~no ccndoni dalla Regina. , 

M. Di gratia S"cnillimo Rè cpncedim i vn fllllJre , ti preg'l 
A 7 R, Vo· 
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R. Volontieri comandate pi/r cofa volete. • 
'M. Non ci far leuare d!mtorllo quel'i nofiri panni, ; qu~1l ~ 

canto tempo, che noi l'iamo vfi di portare, percioche chi , • 
fpoglia l'arbore della fua amic3 vefte. noo fola eao non 
là più rmtci, mà li fecca a fatto: vogfòo riterlre, che re tU 

èi fa; adornare di panni d'oro, ed'argento, noi potreffimo 
mirandoci talmente addobbati, c con quelle {poglie cosi 
ricche e di gran prezzo ir,.rOI;OO, darci -ad intendere d'e(Je .. 
re di qualcpe gran t'gnaggio,Ccord.ndoci in tUttO !;.bar.. 
fezulloftra ,mancare in Tup-,rbia,& 'in amb ,tione "e voler 
farci tèmerea quelta ',e qUl'lIo, & in lomma Ina!.16zrci à 
btto.po,che non fitroua al ':'landa la più in(olente bettia 
quamo il Villano, il quale fi rroua pollo i!'J alto fia to dal. 
ia fortuna. perÌ/lalciaci j' nofiri panni, come hil detto, per
,bclDir~ndo quelli ,lbr~moogo'hor3 humiH, e baffi, e[e 
fendo Dati per eHer ferui • e non p~d roni • 

R, Gran parole fono qu~Re,che fÙ hai dette. e de::oe d' caet 
, notate, e mQftri veramente la fincerid del tuO animo, e 
conorco chiaramente, éhe" Cielo difpenfa le gratie fug . 
unto nc'fugglli rlluidi, & alpefiri ,quaRto nellll popol:iri 
Cite:ì dou: fono le rcçolc delle fClcnze. e de gli Iludij. è 
percig tanto più voglio. che nl fia adornata di ricchi vclti. 

, menti. e che tu iia (eruica quancCòl la Re:::ina. , 
M. Alcaica, à ~reoiffillJo Rè • ti prego, prll11a \lna filatcrià 

piaceuofe. ma che corna al propofito noRro la quale mi 
elitre vna fera la buona m:m6ria di Berraldo mio marito, 
mentre ftauamo al fuo,co a mondare delle calla'glle • 

R. Volentieri yj aCcolco, dite pllr sil • 
M.Mi di~. ch'egli naueua vdito ,racconta l'C al fuo Auolo ~ 

che fù vnz volta nelle parti della Trabifonda, doue ti 
sbaro:w.o le Icorze delle Anguille affumace. vn -Afinaccio 
grandc.& dtCldi gambi, quanto VQ l!taO Caulllo il qua le 
vedendo vn giòrno cc:r!iCorlìeri con le Ielle guarnice di 
oro, e di perle riccamente orna ce , le briglie, e '1 freno COI1 

brachie, c l'alette d'oro. c valdraim~ titcamacc. gli enttli -- --, ,- " - - - nel 
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. ileI capo d'tatr inch'ellò ildobbaro in t~J minieriì, e ne {c

c;e moro al fuo Padron!!, pregand% per quanto lui' hantua 
cara la fua pelle com' era morto, à volere fargli fare vna 
bella brigli~,evaldrapp3 della maniera c' haueuaao quei 
Cnr/ieri, adducendo per raggione • ch'eUo nOI1 era manco 
nobile: del Cauallo, efitodo 1taco creato con tutcO l'altro 
befiiame in IIn illelfo giorno, onde. per antichità nen ce
deua a Rieun a/tra bellia , che fj fofiel alle cui pa rde il pa~ 
drone così ri[pofe. Meller A lilla mio caro non v'acClOlrgete. 
che dite vna gran bacalaria ? perche quando furono create 
Je bdtie,come voi dite a ciafchedllna di efieluronodifpen
Cati i buoni v/fieij,cioèil Bue al Carro. il Cane al pa~/iaro. 
il Gano a prendere I Toppi,i/ Mu/o al b,no,i.! Caoallo alla , 
Cella ,e l'AliDO che fece voi ,alla f01113,& alle baltonatej però 
voi non farete nulla, perche Ce bene hauefti timo l'oro ' di 

' Mida, fempre farelle conofciuro,pervn Afino, e poi hauete 
j'orc:cche t3ntò/ollghe ,chenon pocreremai negare di non 

.. efier vn AlinacClo da legnare, 3 cui rirpGf~ /11CUer 'A fino. 
Se l'orecchie mI hanno a fCQ;>rir per \IO Afino, a . 
fio fi c(Quarà rimedio cop il fa·rme/c [cortare attcfo re(la 
da poi all'lhora ioparEròvn Bertone. dou~ che carne fa,ò 
guarnito coa la valdrap1'3 I c gli altri forni11lemi, chi farà 
quel/o, che mi feorga per vo .1\ lino ? fat~ pur venire il Ma:
refca/co • che ql)anto Bri!1'!3 mi tagli ,l 'òrccchic:, Così, il pa
drone per compl3ccrYo gh fec~ tagliare culte due I orec
chie ptefio la zucca,c l'abbettollg galantc:menre,poi lo f~e 
guarnire nobilmente. e.lo pofefrà Cuei Corficri , il quale 

. per cacr così ~ra!1de come g dC.etc. fù colto sù le prime pel' 
vn Cor(ì(ro di mo(t~ fiima; ffi3 percbe la nacura fupera 
l'accidente)1 mifero animalaccio vedendòpafiare vn AfiDi. 
per firad~,fllbito li difcal\~IG,e s'in~finì di nuouo,e laCciin- . 
do iCaualli il7cQmincigl correr dietro 3 OIl~1I' Afin:tran-

• 

gialJdo, gettg in terra la valdrappa, e la Cella, c ruppe la 
briglia, d ece rnillemali fCQprend;J jj in tUttO, vn viltl Afì. 
no com'cra,tildc ,oI0to~çbe !'haup.uaQo tolto per v,o Caual. 
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lo (corg~ndolo a I rtnghre. 8t altre alintrc&e ertUlze ,cb' 
egli tra vn Afino, t~ftò lo pref~ro. e lo meMrono nella 
italia, I< iui dicrooo vna buor.a l'rèbtllda di baftonate. e 
lo ritornorho lotto la fama fecllndo , ch' egli eta IIrato pti • 
."a. Quello e(cmpio, ò StrcniRimo Rè, pu" feruire a 00/, 
che Ce ci farai veltire rico2l11cnce, mettendoci con 'i prinai
pali della tua Corte; ogn' vno ci miter4, finche noi ftare. 
mo cheti j ma come poi ci vdiranno parla te,ci korgeranno 
per dlle goffi, e rultlQj villani, e doue prima d Ilaueuano, 
in pre«io,e ftima, fi farannll beffe di noi, e ci faranno qual
cbe {,herzo, li che, ò lafciad quelli panni b;gi, g \lute lIuoi 
(arci ve Rire ,{accì IIcftire fcnz' oro, ne (eta l' perche i" 
ti lì) dire _ che noi non fiamo per tiurcir truppa bene id 
qlle!ta Corte. e maffime quelto mio Ii~huolaccio, il 
qual ~ pià grafia, che laRgo, & 0Roi giorno farà qual
che fpropoftto da far ridere la gclue , c forfi ancora pian. 
ecre • . 

Il. Quella fauoll, clie t~ m'hai flarrat~è moleo eremplart.m4 
non hg dttbbio a/èuno , che tù facci tali fcappade. prrchc 
fin ad hora m' hai dato cbiaro l,gno d~1 tua taro iateller- , 
tO, e non ti tengo per donna ruuida. Ce bene i panni. t la 
vii fcorla lo dimoftrano f ma le bene Ber!oldino alcofll 
volra pulalle,lI fac~lfe qua.lchecora fuori di propont., co-
me ,tU dici , farà fempll! petifcufaco, per eller egli giouane. 

ancora efperfo nella Città, e praticando , ,on quelli I 

iani pig Iierà tenno 1& ingecno. cù dunque trmi .. 
menali;t i loto 'appattamenti, e fagli teftire di bUGli 

fino J e proue~i loro di Cutcoquello • clic gli occort • . 
CI qa2ndo halltr:lnno ripo{aèo conduoili dal-la Regina. che 
sò gli vedrà volontieri • 

E. Tanto farQ signore ,hors~ ; v~ni[c con elio mcco; 
B.I! dllu!! ci volert voi mtnrre f ' ' 
B. Venite pur mféa. e non 'ti _dubie.te , chc v, voglio ~ondur'; 

re ntlral/ol! iad'itòto di Yotlrò Pàdte. ' 
B, ~!lIl'a~rc al!oggi~ fot~\.I cetta, ~\l! c:j !O~ct~ (cppclircn,oll 
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tifo lui. Oh nfia Madce torniamocene a tala naftrl • 

M. Èi vuoI dice nelle ftann doue allogiaua tuO l'adrc I qUln-
do cro viuo, balordo che IU rci • 

M. Faceua dunque holleria mio Padre? 
M.l'ecche hollerià I 
n. S'cglldicc doue atlogiaua miohdre , fGr" è ch' egli foae 

holte • ' 
M. Ei vlloi dire 0(1' egli habitaÌla. cioè le ftanze doue Itaua, 

helmè, ben lo difS'io,che farei Impicciata qu:l già con quc
_ fta belliola ,o fors'io celiata :a cala mia I voleflelo il Cielo. 

I.Orst) venite pur meco, e nOD vllgomentite, che quello non 
e nulla. 

Cosi Ermìnio gli tondiltre in Vlla bell!lIim:llhhZa addobb~ 
ta di panni d'arazzi; e (pali.e, d'oro, con due leui ornati 
di p~di!llioni, ò di brocato, cupola d'oro. e coperte di reta" 
ten beHiffimi ricami, & altre corc di grandiffimo valore, Il _ 
dopo free venire il SartO liel Rè ;\ veltir li alla ciulle, doue 
che firingeado egli alquanto il giupone alla gola di Ber. 
toldillo ,come, qudlo, ch'eta \lfato a portare I panni lar
ghi èrtdendo, che Il detto Sutorelo volelfe ,/fegat., incoe 
tiiintiò à dire, gridando. -

n.l.lerchc!lli fà impiccare il Ré) t Ilrangolwni qllÌ {cqJa 1:;. 
• glone: • 

S. ~erche il1'll'iceHt ; ò ltrangblare t che coCa dici tll ~ 
11 , Non rei uìil Boia; 
S. Non fonO il Boia alttiml!ote t -ma It Itene il ~~ttote del Rea 
B. Hai tU mal impiccaro lui ~ 
s. Vuoi tll I ch'ia l!il1'lpicchi slégli è mio Signore-p 
11. Perche impicchi tu ,nè , le mai hai implccatÒ lui t 
S. Come chliòt'impiéeo ~ cofa facdò da impiccarti ~ 
n. T6 11'11 Ihingi fanto la etola, the non pollo hauér il Sato. 
S, ftgll «! Il veftimento ',che va é()S~ atleftato alla gola. c pet 

quello * tt IDire , .eh'lC) t'affoghi nellacccnci arlo • 
B. Se ttl vai Itringendo vII poco pitl,io IIOn terrQ faldo,perche 

rcllt,o,che mi vjCIÌ'~ VB calbgnicclo, c' h~ mangiato poca _ . - . U 
• 
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fà~ guardi. gùiìrdà; cb' ci vicine; nori ce lo difs' iò ~ 

, 

Bmoltlino IIHI',.nr" Il ftlOjlllce;O ,d S arfo~; con )In ct/nagnllccio; 
& .jJo "'ilo ,ol"i,o dice, 

S. • Ti venga il canchero porcaccia .• mira come tu m'hai 
, c;o~c!o il moll~ccio , oi,bò p~ffi crc~arc • 

• 

B. Non ce I hg detto pnma,ch'Jo nOli fiar~J al fegno , perche 
tò mi thingeui noppo la gola, hfc:iami pur vn POCQ i '\liei 
panni vecchi. ch' io non voglio, che tù mi ficchi in quel
le f.cch~tte , perche io mi vi affoga rei dentro. 

S.ln fomma ilVillano, galla CittàJ~:II. Vill3,éh'egli ti fia~ 
fcmpre conuiene. ch'cGo moltra la 1ua villania,perche mai 
1I0n fi cautrebbe la Rana dal pantano, piglia i cuoi panni, 
I: VCUlti ~ tuo modo. chll.à voler veltir te nobihneme , e 

, ' tl,~pdo vn voler metter la Cella al porco. e qui ti I~kio col 
tifo m.I' anno che ti pigli, ch' io voglio anduea lauumi 
il moflaccio • 

Così il Sartore con il grugno cUtto im?iaUrato di pafb di fla~ 
I Stagne ,Ic n'and" à cafa barbllttando a lauu(1 il volto poi 

fece la relationeal Rè di quantogli-erauuuenuto , il quale. 
~dendo ciò, I!ì quafi perifcoppiare de!/e rifa. e poi gli 
m;lOdÌl vn alt . (I Sartare , il q'llie gli fece vn habi[o al. 
flua .1[G pÌlì largo,& alla Marcolfa fece fJ ce medefim~men. 
te ViU Zima rr~ di buon panno fino , e poi così veftiti gli fe· 
<:~ r;"nolu re ~ lIa Regina, la qua le mira ndo que' due ma
flaccl così ,c.m rafmi non puotè fare, che non deile nelle 
ri fa, 12 qual cola vdendo la,Marco!(;t J dopo h:iuergli fatto 
'l'na rlf!erenza così alla groffolana , all' vfanza di monta
gna, d ilfe quefie parole. 

, 

Plluda 'f.mf>t4~' IIIaI' ,·afa dal/II M"~,0If4 alla i{!gin4 à tropò-
. fito di ehi . g offo ,c "H.tlJabitare in C.Ne. 
M. S Ereniffima Règina , i~ \1dij vna volca raccontare à vlla 

cert~ vecchia di lùù al !Ioltro Commuoe, che già le 
Ccrnacchie folcllallq pal'l.are, cOllle (~cciamo noi. e diccu~ - - -. - --

• 
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quella buona ÌI,c~hia.la qualedoiWìa luuere temo. evt'ÌI~ 

. ti anni,che a quefii animali femprc è piacciuto d' allo:::gia
re sù i clmpani! I i , come ancora in glie Iti tempi , e dice ch' 
tHe anda(oilo ~na fol volta fopra la Torre di Babilonia, C 
çhe fbndo colà sù • notauano i fatti di tlltte le f:enti, e ve
dendo che ,'vno ingannnua l'a Itra, vedfua!lo li a rtegiani 
la più p~rce bugiardi, j padroni fCOno!Cfnti, i !emitori in
fedeli, le fmle innobedìcnti,le madri poco modelle, le fio 
gliuole fcapellme, i padri dillolilti • I figliuoli vidoli, le 
vedeue fcandalole ,i curtigi.nl alllbirìofi , i parafici adu la
tori. i buffoni sfàcciati , gli holti loftoghierl J le mcretrici 
falfiffilJl~, l ruffiani maluaggi ,e feelerati, & iil fomma ve
deuu!lo CUtto il mondo inuiluppatO, deue che notando i 
fan . d'ogo' vno • come hò dttto • :eH atJdauano pa lefando a 
tutto il mondo a tal che l' vno più ooh tì fidaua de li' altro. ' 
tUtti i nCt odj andauano male. & ogni cora alla peggio. 
(~nde ellcìloofi {coperto, ,hequefti Vccellacci erano ca
'glene di tanta rOllina • furono cltui d,nnazi al Trihun31c 
defia R~gina dtg !'Vcc~lIi • & itti aculati dalla lor loqua
ci:à ,fI come anaall~no fcoprend~ i viti i di C!udto, e qud-

- !o il mondo Ilon fac:eua più faceode. Onde la d~!ta Negina 
gli fcce vn precetto fot'op~n2 d'eller"li pd~to il eapoèon 
~ ~ t't , 

I acquii bolknte, lh~ mai P'Ìl neh clouel1ero parlare, e ,e 
priu~ in tuto deih fluell~: pure (fiando ancor; con l'pc
l'anu dì riallerl~ vn giorno. per poter fcoprire i yitij di 
quelti u:mpì • i qual i più che mai fono in col ma , e di Clln
tinuo vanno gridando era, tra: cioè. che di giorno in 
giorno !fanno afpe,lando, cbe gli fi~ concelh 13 grazia di 
poter parlare, ma prima ch' efle il perQeOero dice' la bue-, 
!l3 vecchi~ ,ch'ella gli vdì raccontare qudh fallala, C'ho-

~ra io dirG Cc mi farete grada d'af,olcarmi ,c: CUHO torna aL ...... 
propofieo noft.o • • 

R. Dite pur sù, ch~ qUt!fe volhe p:irole fino ad hor3 m'han~ 
no dato gl'allclH!ìm~~Qntellt(> , ~ mai mi Itallcar"ei di lbrll.i 
R4,af,olm~ . -. . . 
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]!4Ifol. dIgli s,ì;;,..,,:/; , do ~ T'P":J" fichi ficchi; 

M. Iflero dunque quelfi Vece Ili, cbe nel tempo ,che le 
Lumache tdlellano pdiccie, fi trouarono nella Cito 

t,:} delle Sanguettole alcuni Topi.chr faceuano mercantia di 
fichi,tenendo fornite tutte le Citt~ lor vicine, onde li par. 
rirnQ alconi mercanti dell'Indie pallinathecon alcuni fac· 
chi di noce moCcate per venirle a buamre in tanti bari Ili 
di fichi fecchi,& vn giorno elTendn flancbi dal lungo viag
gio lì pgfero all' olllbra di vl'a Quercia frondola ,qual era 
in mezò d'v n verdeggiante prato. equiul s'adorlDentorno. 
e mentre che dnrmiuano gionre vn gran fluolo di Porci 
Cingia li , & accollatili a quei facchi gli dermi de gru~ni i 
c mangiorno tutte le dette noci, ma ne p2gorno la pena, 
percbe efiendovfi mangiare delle ghiande, Cubito, c/t'eOi 
hcblmo quelle noci in corpo re le molle vn gran garbuglia 
nelle bOdelle, che DIIn Colo furono afiretti a vomitar le, Oli 
c:ig, che ceneuano in corpo, è fi fpedirno totti in pocbe 
hore ,onde di qui nacque il prouerbio, cbe le noci marcate! 
non {ono fatte per lì Porci Cingiali. Suegliati i Mercanti 
trouando i facchi tutti Ile.cciati; e mUlgiara la loro mero 
untia da detti Porci reftornotutti dlllemi , ma non vollero 
~eftare di non gire innanzi,trouandoli a lenne pelle di Don. 
Ilola da donare al Rè delle TlOch.e Iritte,qu1 le 'nrl pallare, 
C'he fecero per detta Città glie ltr prefentorllo,& elfo in 
cambio di qtlelle eli fcce dare va belliffimg prefeote , qua l 
fIÌ parte di urruffi ,e parte di Corbe recche, e così con dette 
roolSe pallorono nella Città delle Sanguct[ole, e fil proprio 
quell'anno, cbe li (egarlano i Prati; efiendo eillnti quiui 
barartl rono i [artuffi. c forbe in tanti fichi lecchi, dandogli 
giunta alquanti fonghi [alati, li quali li [rouallano hallere 
in vn bullolorcodi terra creta, cetta al Sole,e così CQn detti 
6ari/li s'imbarcorono nel porro delle Salamandre. e dopo 
alquanti ~jorniarrif/orno al Porto delli Scarafa~gi, e tra. 
uanltoJì(rauagliatidal Mare lì ri/olfcro di sbarcare in det· 

ta 
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ra la CitI il , & iui ripofarli ; !quanti giorni; e fu ti perta re 
li barilli io dogana gli fecero fgabcllare,ma i mer,anci fio 
dandoli de Gabellioi furono traditi da cilì,poichc haucodo 
quei Scarafagi anarati i barilli da i fichi,s'imaginorno vna 
frllde qual fù quella, cioè di vuocar i bUllll da i fichi, &: 
cmpirli di tantc ballotte di /l:relldi Bue (coo riuercnz,a) 
thc eai foo vii di fare l' E/tade ijclle careggiatc delle Itra
dc. Penlacofi dunque quello inganno ,lo pofero in c{ecutio. 
IIcVllt311do i barilli da i fichi,c li riempirono di quella mer
c3ntia, che già v'h~ detto, bolad i b,rillj " e fattoli il paf. 
fa pOrto fegnatala boletta, prefa la fede della fanità ii par
tirno, &: in pochi giorni gionfero nclleloro ,"ontrade dOliO 
rutta la Città corfe:ì ralTegrarli con I\)ro de!l'eUer eai tor
nati fani alla Furia. E perche tutti haueu3Do deliderio di 
vedere la mercalltia , che haueuano condona, furono pre- , 
gati a voler aprire i barilli, e non fù ma i t~nta furia,quan. 
do ii dà la faua il giorno de' morti alle porte di rIcchi, ò 
unea calca di Villani il sabl>ato à comprarc il f;lIe. quanto 
crolla calca di coloro, che volcuano compcrare dc'fichi, c 
quelli, che non poteuano auuicinarfi,gcttauano i fazoletti 
con daoari, come fi f:ì à quelli , ch~ mootaoo in banco prc
gandogli con il capello in mano, che e/lì glic ne deffero ~ 
chi vna libra ,c a dII dwe, li più, li meno, crltanta la 0101- . 
titudine, ch'haueuano incarno, chc andarono à pericola 
più voltcd'cficre fuffocati I alla fine apclferoi barilli, c 
io cambio di trouarui dcntro i fichi, vi trOuorno le dette 
ballotte di fterco cfi Bu: • Glldc rellorno talmente confufi, 
c fcornati , cbe non f~peuzno, cbc li dire. c quelli. che gli 

. hall~uano dato i loro danar.i, fe gli fecero rendcrc indieero! 
fc gli Icull vn {chiarnazzo dietro cii batter di mani. c cl, 
ciufolì,e, chc i pO!lcrclli furono quafi perlandarfi a impic. 
ore per la vergo~oa, vedendo d'clkr tlati burlati a quel
la foggi~ ,e vedcrli fìIDi/mcnec far d.ietro il ciambello da 
quelli, ch'zfpettauano i fichi (cechj. e vedcr loro appre. 
icoearfi quelle ballQttole , ne fu,no ~~i \?il) uditi di ~om· 
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"" parire s~ Il Pia:t:!a, mà fi ritirornò in villa; dcinè chè pen-
fandoll 'fimil cafo, in pochi giorni mQrirono difperati • . 
Quella huala mi narraua la detta Vecch.a • fa qtPlcwrna 

, unto in propofito Ìlolteo • che oon lì può dir p LÌ • pOlclle il 
Re llà mandato à pigliarc. fin la st), penfando ,eh: fGffimo 
dolcI, e dQmeflid oel canNerf.re I e Ilelle crOlOZ: ,e 11l!
fdreroocante d. quélle pallotofe impathte Id per 1:1 firada 
da' scaraf~ggi , à tale che chi ci hà guidaro qu:ì g hl haurà 
fpefìo delfe rampogot da mtt:t Il Cone • h2u~rdocondo!ti 
in ifcambiodi dll:: bacilli di fichi dolci. e lap~riti, due 
barilli d'vna tnercJAtia lto!ll,':Icofa , come fiml'l noi. che. 
in poco tempo y,erremo:ì 03ufe~ :ì ~,jtti. e già qÌlefio mio 
famacciotto h:! dato faggio.dclle fi," ba lorderie, te qtll ii 
ognidì pii! anderanrJo crefcendo; onde ara megHo affai 
per il R~ìllafcjarci tiare à cala no(lra. cbe farCÌ'venJr quà 
gill a efIer Bab"i!}i di Corte, mi ohi co;ì vuole, casì hab- , • 
bia, io mg mortraeo /in ad hora • cb' io fon pronta fen~prc. 
;td vbbidire ali" ve,l, e l'altra Maeftà. -. -

• 

. r .. ~gi"if fi fi"flifcc J.U' eI.'1.''''I,,~ d.lla M"7CO~f". 
-I." Adonn-l MaccoHa .'0 non polf.1 creder~ a lI'eloluen; 

za volha, R' • ; belli erempi,ch~ l'oimi luuete ado 
dotti, che fiarea!tr.,rI • . ltC nata s!l i Monti I IDa ti !lelJeaU:1 
Città frà ~li ftudi, e.le /èicllze;p~.che i'J non sÌ> qual ()r~· 
enre li trou.:!Ie frà noi, il quale fapea: con cal facondia di 
pHole,e con plll ornato mOlo :fphcare il ftlo com:erto im
.prcuifamt<lte ,come hluete (pW) \1oi ; e re i I maito l'offro 
memre v/Ife frà Iloi, fece g i:ì !tupire quefh C~rte ccm ~jn· , 
'te fottili altude. e docte[enteoze, ch' vfcìro!lo -dl lla fila 
bocc.: voi /in a 'luelt 'lJa'ia non folo fate ftupire,mj tram _ 
fecofare,cni VI rente: onde per mollrarui vn p~o di fegOlo 
di gIati:ùdlOe: ecco I IO vidotlo qlleft',"'nell:J. p'gliarelo. 
e po"eteu~'oin<lito, e pOr[atelo per arno(mio. 

M. NJn d~lIe la dO!lila ved()U~ portaraltro anellQ in dico, che 
'l'I elIo gli tù paaQ di fuo llU.rito, c p:rQ à mc b~fia qu~fta . 
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Vfr~hma d'argento, qua?è l'Anello matrimoniale, cioè 
quello. che mI Iù mello in d,to, quaodg lUI fpolata. 

R. Che pefs'io dunque darui , che' (j~ al propolìto Ylf.ÌTo I 
~. Non haOfte colà per mè , che più non bifQgni per voi. 
R. Di qual cofa hà io bifogno, elfendo Regina di tutta l'Ira

lia ,eche di cefori ,ericchezze non cedo ad altra Donna, 
che /ia in cerra • ' 

M. Oh vi mancano pure tante core SerenilIima Signora. 
R. Che cofa mi mànca? djt~melQ vi prrgo. 
M, lo non mi partirò di quelfa Corte, ch' io vi (arò confe(fa

re di prepria bocca, che hauece di bifogno di mille cofe ; e 
pecche il bifogno viene dalla pouereà 10i venice ad dler 
molco.più pouera ,chr non fon' lO , & h;urete più bifogno 
di me , che non haUrò io Iii voi. ' 

R. Quando mi farete veder qllefio > !arece \'na gr~n donna, 
horsiì cOhducetcli alle fianzeloro) c tlI Bercoldino vimi il 
vilitarmi fpello. 

B. Che cofa vuoi dire vificare I ~ 
M. Vuoi dire lafciarfi vedere da lei fpefio. 
B. Son' io forll \'n fettaccio , cbc: fia chiaro, e fpeHo • . 
M, Non dilIi .Sercnifs. R.egina, chI: noi f",relIimo la mercancia 

delle pallone! vdite quelfo balor'do cOllie hà bene incero. 
R. Que~o noo importa, anzi che, le Coni nòn fono bdl: , re 

non yi fono di tlltti gl'huQmini,horsiì inliateui ;Ì ripofue. - --
l\ttg;en,mm'to d, B,rloUino •• fio .. nudr. ".lIeloroflan'{- • 

C Osi furno menlti in vna belWlìllli t1:aoz2, e dlllo loro 
tutto quello • ehc gli faccua bifogoo. Scando tUlti ,due 

Ilercoldino incomInciò a dire a fua Madre • 
. n. Mia M:!dçe hÒ.vdlto dlr~,che ,,, Regina vuoi !tare fopra a 

l'alcre Donne, però faria ben facco, che quanto prima noi 
ce ne cornaffimo àcafa nottea • pe~che s'ella vi monta adof· 
fn vna faI vo/t •• vi f~rHa/tare le bu.delle fuori d'el corpo 
perchc ella è piiì gròaa della flllftra vzcca.J però lcuiarnod 

T pi qu~ inni\Jl~i) che l-ni fa<:~i çr~MiUC • /, . . _. - - .". -. - . . . _r. - M. Quel 
, 
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" M, Qllcl dire di ftar [opta tutte l'altre donnè , non VUII' dire 
ch'cUa li voglia montare adalTo , goffo che f~i ,ma cllme . 
Sig/lllra, e Padrona vuoI clfer maggiore di tlme l' altrc, &: 
.ITer honorata, e rcuerita da quelle, come il giURo vuole. 

B, Sì, sì , voi vederett bene ,'caa vi mania adofio vna volta 
le vi fad ridere, ouer piangere, 

M. Hllrsù t'intendo, tù Cci vn balordo, &: vn macherone ,o 
non sèaome polTa /tare, cb. d'vn hu.modi taRto acuto, e 
foleuaco ingegno com' era tuO padre, fia v!cito vn cedro
nc lì fatto, 

li. Ditclni vn poco, chi nacque prima, io, il mio Padre. 
li. Odi quell'altra fe la d di fale, hù igaorante, che fe/,vuoi 

,Il eflcr nato prima di CUli l'adre, ò metchina asc, nOlI follì 
mai VIIDUU q lIà giù con quefto goffo, 

». Ditemia Madre j al Rè [e li dàdel Macltro, ò del MefTere. 
)1;10 credo, che [utto:jueUo, che vfairàfllori della tua bllcca 

farà rutto buono, perche in ogni modo fe tù voleRi dir me
glio {empre dirai peggio, però fe vuoi eficr cenuto per 
huomo ,ch'C parlibene ,non aprir mai la bocca. 

!l. E le mi o~corrc.a. ~adagliare • nOD volete ch'apri la bocca; 
'M.Horsll, apri quello. che ti pare in ogni modocr.do. che 

la Corte t'habbia (corto per VD bufalo, e eià hai comin,ia~ 
la a dar da ridere, e gli ne darai ogn' horl più. 

Il, le Corti duaquo ridono, ma doue haDDo clfc la bocca: 
:M, Oime taci. che parche fenra venir gente, hÌJ egli è il 

Rè in pedWl3. cbe yieDC dritto alle noltre ftanzc " 
. )I. Che vuoi 'gli d~ noi qucfto bel Mcfferc. 
:N.Oimè ferea la boc~a • Ii Don dir niCDte • 
Il. lo la ferro, guardatI: mg fe !'hiibcn lerratl. 
lot. sì,sì,norsll tienla bCllcod /ltctta,fin dic cidico.chc parli. 

Il ll.è Il.n.: ·"n "i.r. [".r; cld/. ';(:4 J ,-,,,'cl;II',' 
'f" .. /JI .. Il,~. 

Elitre t~gion'3lan,. Ùllìcme Brrtoldino , e (ua Madre; 
al Rè ~'b.ueua haUIIlo aRai {Gla;&~ Canto della peco. 
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ragirJ~ d'éfl'o, quanto da Ila grande 3ccutena de!l'i()?:~no 
di lei li fece ,,",ontare coo lui id caronl • c condoltolifuo. 
ri della Città du~ tiri dì manoà vn otllifllirlo podere, quel. 
lo le diede in dOlio con vo ollbil palazzo, IX vo ameno 
giald :nocon pefchiere, fonrane, bofch~tri, e vigne, & al· 
tre cofe d!letiofe, dicendo alb Marcol!a. 

R, Perche ellendo Ìr.oi vii {Ih voftra libertà, vi 'delle forr. pa· 
fcr d'caere imprigio!l:lt i qu:ì dèntro la Città. ecco, che vi 
faccIo don() di qllelio l'alazto ,che vedete. con quello l'o. 
dere, Giardino, Pef,hiere, Fomane, e quantO fi contiene 
{OttO <ii lui , c~o patto, che tll Bertoldino ti larei vedere 
ugni giorno vna volta da mc ,eOrtale in quello Palazzo, il 
quale è rorr.ho di filiamo occorre. e l'e nulI~ vi' Dli/ncheri 
vi farò far prouifiQoe di tutt9. 

M. lo per mille volte riogntio la tU3 m:;gn3nimità. G b~ni~ 
gniffimo Rè, e conorco che ciò non,viene per merito alcu~ 
no che lia in noi, poiche comefemina nata, IX alleuata in 
paefi cUllidi. e bluagi non HOllO in me Qualità alcuna ,che 
fia da praticare in quefli lochi regi, m:ì li l1ene fd-roonruo
fe ruppe, e leofce{e rUlline oue non all)~rga nè creanza, nè 
vìrtù • e puimente qllefto bamboccio i'I quale non sÌ! s'cgli 

, fia di ltllCCO ,ouero di fambuco, taneo è goffo, e 'balordo. 
che oon sà a che cofa [crlla, faflloche:l fLlr ridere il volgo. 

, ~Itroda Ili! non pafio fp~rare,ptrcbed3vn a'Cquacosìdol. 
ce è vIdeo vn pelce cesi amaro, ci"è da Padre tanto 3"or
fa. e di fottile in~e::; no, CORl'cra Bertoldo. {ja vrcito -vn 
figliuolo tanJo fiupido, com'è queffo, il quale quando lì 
\luolleuare la martina , non sà re fi metta giù prima i pie-
di , ù la tcfh • 

R. E vero quelfo Herroldino ,tu non rifpondi t ù h tll tieni 
così fircna la bocca .. 

M. Le hò tatto precetto, che h tenghi cosi ferrata .; 
R. Perchecaul~ volete, che la tenghicosì ferrata. , 
M. P~rcho hàdO!l1ao,hc'o fe V.M. li <,H del maelho. li dd~ 

Il\tfiàe J & io SIi hg c!et~o, t.n'egli dir~ ben: ogni cofll ';'c 
m~ 
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mai non aprirà la bocca. p~rche tempre parla 3 rouerfo; 

R. M i credcua > ch'elIo haueITe (mo qualche gran fa Ilo. m,ì 
quello non è errore ~ Icuno , anzi a mc piacioDo alcrctamo, 
e pIÙ qllclli humori femplici ' prad etti dalla narura • chc 
q ue/li che fanno i femplici , e goffi ardlìciofamcoce • anzi 
.pur mal,rlofaniev,re per cQsìdire, Imù parla Bertoldino. 
che ci do licenza. che dici, apri la bocca. 

!. Mia Madu vuole, chl! la renglli ferrati. ' -
M.Orsù parIa \lure , -h~ io ti do licenza, ma guarda non di

re delle ttiC j che diraI qui al nofiro Rè • • 

B. Vorrei, cne quanto prima (j partifie di qua. 
M. Ah riba1do, quelle f(lll coCe da dire I vn nolfro Signore ~ . ' 

che: ci h,i farro rami benefici; , e percbe vuoi che CCIl vada. 
JJ. Perche mentI e ci Il~ qui non pofio andare 3 merenda. 
M. Vditeche bcIJ3 creanza Signore , vi pare, che quefto lia 

per riufcire buon cortigiano: lÌ zuconaccio da fcmenre • in 
cambiodi render gratie a V.M. del gran dono, che ci hà 
fatto, brama the gite via per andare à merenda • 

. Il. Egli hi molto ben ragione, non l'hcì per balordo in que
fio latta, horsù me ne vado, reltate in pace, .e tu ricor(hri 
di venire ogni giorno vna volta a vedèrmi, hai intero. 

B. Signor. Meficr Maefiro si. ma ditemi, ch'è più longo il 
giorno della Città, Q quello de/lavilla • 

.R. T~nto !' voo quanto l'dltro, vieo pur via allegramente,. ' 
M. Odi quefi'alcra, (e è più loogo il gìoroo' della Villa, che 

quello dèIla Città, hòcaualaccio cbe reI. horsu n,on dubi. 
tate Signore, che lo manderò agili giorno d a lei. 

R. M'I r" comando BCHtoldino, à riuederei M. Marcolfa • 
M. Gi,e in pace Sereniffimo Signore. che: il pielo vi dia 

quanlodcuderate. ' 

Sr.pUej,,i ridjroID!" di B,rtoldinD tDII l, If.,II, d.ll .. 
'f'.{chi"". ' 

Ari:ito, ' he fù il Rè la Marcolfa , e Bercoldino reltarona 
al l'oliere danacogli da lUI. qu~l cu fornico d i ClICCO 

. , quel. 
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" que!l<t, che li faccia di bifogno sI per il ,iutr' , quanto per 
ogn~altra c:ommodità , & In mrzo a drno Giardino vi trl 
IIna Pe(chlera piena di vari; pefèi , Ci.>l/I eral)o anca d~t1c 
Rane le quali 'lO giorno, che Benoldino fhua fopra detti 
Pe/chiera à mirarequd petò i quali g iuano per l'acque 
guizJndo.eeanrando forre, e perche nrllin~uagio loro pu 
ch' elle dicano quattro quat'fIl,Bertoldino credendo,cht lo 
diccflero .• che il Rè non gli hauelrc dato altrg che qUlttra 
!eUdJ • ha~cl!dog"ene dato più di mille, e faltato in colerl 
eerre a cara, e prefo VI! cofanetto dou' erano i feudi,li por· 
tò (opta la pefchiera, e pigliatone aa~i pugni li getlQ col. 
là oue dette Rane faceuaoo ,naggior /trepito , dicendo, tiJ. 
gliece bellle dci diallolo numerate fe fon qumro. mà noli 
per quello le Rane 'acchetauano, anzi parca ,ch'elle radl1" 
piaflero il grido, & ellopigliat(lnealtretanti gliè li gettQ 
adollo ,diceodo,hà canaglIa vi farg ben vedere, ch'egli ce 
,,'hi d~1Ì pitl di millanta ~ e fcce cllsì più volte tanto, cbe 
,gettò quei mille fçudi nella Pefchiera, nè potcndole far 
quietare, rutto pieno d'ira, e di rdegno gH traf!"e dietro il 
eofanettodoue e/li erano, lIicendo loro vn Mare di villa. 
nie, /e ne tornò à cafa tUtto imbelliuo,onde I. Madre YC~ 
dendolo così in furia; e rìfcaldato dalla Cmanl! gli cliRe. "' 

M. Che cola hai Bertoldino, che Ici così rifcaldato. 
B lo lon in colera con le Rane della Pt(,hiera·. 
M. Perche callla • che oltraggio t'hanno elle luto. 
B. Lo fapuno ben loro. 
M. T'hallnoforfe interrotto il rOnDO con illor rappellàr'~ 
B. Prgf.!io mi h'nno fatto. ' 
M. l'irci.to (u l! fcarpe • 
B. Mllle\'olte pel!eio. 
M. Che ti pofsono bzucr ratto I di sll. 
E. Il Rè,non ci h~ egli donato quc l cofanetto pieno di lçurfi '. 
M. Si. è perche ! 
B. Pcrchequcllel1uledetce beRie diceuano • ch' dtonon ce 

n'/ullcu& clQQiiCi l'ià di qlllltro~ ond'lI~ glicll'tl" gebtcato.n 
uoo. 
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buoh p(lgno • & ell~ pur andanDo dicendo tlumro, ~lIk
tra, & io ~ 1iene hg g~tuti vnaltro pugno, e pni vn ;Icro, 
& '(Da'" , ataleth'ioglitl, hògecmitu(t.!,&elleogni 
r. )fa pìù ,,>rte gridauano quattro, quattro, onde vedendo-
l~ of.inne In Quc(t' humote, tutto pieno di colera. gli hg 
~ettato :ì blflo il cof;lOctto :1Il,or; , accillche numerandoli 
ii chim[cano quanti feudi ci hà donato il Rè , e che poi gli 
ritornano ileI cofar;etto • ch'io l'anderò pOI a pigliare, e lo, 
perterò :ì ~a[a con i dctci Ccudi'Clencro,hor che De dite mia . 
madre. non hQ io fatto da galane'huomo lÌ chiarire quelle 
belli ... ? 

M. TlÌ hai getmo tutti gli feudi nella Pefchiera? 
li. Se diceuàno , ch' effi non erano più di quauro: nOD hil io 
, fatto bene ~ farli v~dere .che fono piò di mil/antaquattro. 
M.O poueretta me ) ò tapina Marcolfa; hor fi , che quefia è 

da ra"Qmare, i. pazzo,matto,bifa>atto, efenza ceruello. 
(he {ei, io non SQ che mi ten~a , ch' io n.on t'affoghi, che 
voi H, chl" : ica il Rè di quella tua pazzia, quando lo faprJ, 
ql1efla è la volta,ch'egli ci [pidirà pcr tantc beltie,c ci UC~ 
cierà alle forche. e merit2mente , e queUo folo per 1e tue 
b310rdaglOI , le quaIi fOllO tanto grandi. diC vn pazzo at-
fatto nOillle farebbe di più. ' 

B· Dica pure fua maefiranza ci". cne gli pare. e piace? elfo 
dourebbe accoltumare le (ue Rane,che non volcllero fape
re guanti Scudi egli dona via: il peggio farà , che s' ellc 
:\IJD\10 dietro !(raechiando a quel modo. mi faranno . mon
tare iII colera vo :lltra volta. & io ge:tarò nella pdchiera 
ttmo il mobll~ di ca fa , r lo vedrete i che le non mi Il iano 
vn poco à iocronare il capo, perch'io gl' in(egnarfì di fa", 
mi dietr" il chia(so, ch'io fon più bdtia di loro. 

M. Qu· (iG.ì si ,ne mai dicctti pilÌ il vero d>adefio. anzi più 
beftla di tutte l'a!tre bd iie. 

n. Vdlte fit) da /lu qui {~ fQnooajn~te • e re le fanflo rill ' 
fchja",~zzo ,che mai; io vo~ho alldatc: ~ gmarli qucfia 
c~a~~I~[cna. ' 

M, Fer· 
, , . 

\ 
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M. Fermati, fermari, Ò f- 'erina mI! ,Iarda flare quella cafiJ. 
B. FatI! duoq ue eilo lelhaoo chrte • 
M.l.o farè, lIlà fermati,che le br" pigliare à quel!i pefc~tcr i 

da Ranec"n Il boccone, cn'dìc nonJi daranno PiÙ laftldio. 
a filetta rn i qui ,Ch'IO vogli" andare alla Llttà a vedere (~ a 
forcegli po/10 trouare, e farli venir a prcnderle tucce, pOI 
che la tua balordagine vuoI cosr, non tI partire dI quì ate 
torno alla ca fa • che non t1liA Iettato qualcbe cofa • 

1Jerr-/diIlQ f.ì in bOlConi t"teD ilp"" •• ch.fi ~r ... "u4 i,. ,.f .. , ~ 
/. gett/C n.ll/C P6f:.bi" ... 

Arcita,che f,lla Marcolfa , Bercoldino fcce vn"altra balor
demo anzi due le qu;rli furono que!te, ch'hauendo egli 

vditodlJ'c d (l/a madre ,che leràne li piglJ~"ano,oll:!o~o
ne,& vdendole Cdntare ad alta vece, né ,-oJendoltpiù com. 
p()rtare ~ndQ ry ~ to ttizzatO alla cafsa del pane, e pii!'l arolo 
tutto lo fecè in boconi ,e n'empì vn (acro, & anng (apra la 
peCchiera. e g~C[oueh tOtti deDtro, doue che al percuoter 
dell'acq!l~ rutte le r~nefcaporn8 in fonj~della Pefchlera • 
& i pefcI araoracopia dlpane corfe rotllttl • eqului vrran. 
doli l' vno con" ~Itro parJe che facoRero (,à dI loro vna 
crude I battaglia, & In poco d'hora gli dlerono CI' ditione. 
ondl Berrordlno vedendo quello,montgranro '" (olcu,che 
difpofe di vorer accI~car tutto quel perce , prrch,' hau'ua 
mangiato i hocconi del pane, ch ' e~h hauc1l3 gettala nel!" 

l -Icqua, li che le rane Ilon halleuaoo pO:UtO h~!I( re vn mini. 
ma bClcone,ml CtICCe s"cratl tuffate. in fondo del/a pefchlera 
ctlm'hilde,ro, per" gran rnollimeorodell'acqua. chda
ceuaoo i peld mentre lì toglieulno il pane dI becca l' VOI 

l'altro, & andato ineata prefl va facco di larina per ge,. 
urla negli occhi al pefce , & acckcarlo, to rnato fopra 
la pefchiera tccnnclo. che vedeUd il pefce Hnire al fo-n
ma dell' atqua. e~" con vna p!!a li gettaul adoffo di 
c:;uella farina penfando pure Il pouero (~mpli(lotto di 

'~r:~r1iJj o,~hj J ma quello gU!lZanQ~ i~Ct~ "acqu3 non ii 
clra--

, 
• 
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~:raU3 di fimi! farto J ccsi gttt~t"ito q!icl facce di Farina 
lIella prlcbiwl, c "cofando d' baucr ca ll ato el. occhi à 
quel "eCce, ritornil a cafa tuttO contcmo credendoli hallce 
fatto le fue vendette. 

, Infoltii". ,/l'r .. ",' tifi. «.11' (Je .. " to". 
i" r"lfIbio di I.i . , 

AtroBenGldilloqueltabdla ~allanteria tor~ò:l caCa , e 
vide ,'Oò . ,che le nc Itaua in vo celta er~nde a couar 

l'Oua. la feceleuar sù, & dto entrato nel cetto, In att'l di 
couare. alla prima ruppe tutte le citla col 'podice, & erano 
hormai per nalcere i l'auerini • c così It~ndo nel detto ceRo 
giuole la M arcolla,la quale non halleua a Itrimente cerca
tO PercatOri aa Rane, bpcndo èlla che non era poffibile a 
pigliarlc luue, ma c:ra.ftara dalla Regina ~ darglialquanro 
,h riereltione , & anco pcr palbre vn pocgd' affanno, ,h· 
dia haut\la delle gr3n balruderie di coHui • giunta a cara 
come vidìco. battè all'vfclo. chiamando Bertoldino ,che 
gli apria~ ,dieendo. 

M. Bertoldioo, Bertoldino. ,ieni. c aprimi l'~f,lo. 
B. lo non pollo V~OifC • 
M Pefche non ruoi venire, dllue Cei tÙ? 
B.lo fGn nel ceRo dcII' Oca. , 

M E che (olifai tù fO quel ceRo l dl ribaldo • 
B. lo couo i P3uerini. ~ , -
Id. Tu coui i paucrini , ò mdchina OlC I. hautr:ai rotto tut-

re l'oua ,vieni apri qllel(' vfdo in tua mall'hora. 
Il lo non po/lovenire dico. perchc comincIano à nareere, e 

IIf (ent' vno che mi dà del be«o nelle rtat iche • 
)I. O pouera fu(n!unra me~chedeuo fate CO" tonui,non folli 

Dlai vcom a q Ila giÌl con quella bcRia di mio iiglio) Q lSer
l(tldmo, Bertoldino. 

B. Zillo • z ' ttO m.a madre .. elle l'Oca mi guarda. 
lfI Eh vieni, apri ì/ì tua lJuon' hor". 
-B. Horsù afpcttate • ,hi VCO&o. 

, , 

Così 

• , 
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Così Brrtoldino vfci fuori del ce Ifa • & aprì l',,,(cio a fUI ma· 

dre, la quale vcdendolo così impegolato di dietro di qud 
torli d'oua ,ch'ella hauella rorto ncl celta con le nariche. 
timi difpeura iocominciilà due. 

M.O trad itore afialfino. 
B. Che cola hauete vuoi. . 
u. Che cofa hò ! ah manigoldo che fei , mira quà le beli' ope

te ch'hai farto , fporco ,beftia. horsù \tOglio in Comma an
dare à piglJarmi licenza dal Rè di romare sù le momagne 

. perche Doi non fiamo d ~gni di tanro bere, g quanro bene 
hauda fattotuli Padre a non palefare a nilluno ch' tj(li ha-

, ueife liglìuoli. perche haueua preuifto che rù non {alelti 
flato buon da niente, guarda quì beftiacaia quello, che; 

. hai Catto, tù hai rorcotutre l'oua. & h ~ J affocato i Pauedni, 
che cominciauano à nafcere. e ti Cci fporcato tutte le ca Izo 
di dictro ,eche dirà il Rè .:quando ti chiederà. che cofa è 
Ifata quella. che t'hi li fporcodi dietro. 

B. Dirg ,che hò fatta vna fritlra alle mie nariche. 
M, O che gentil rifpofta da giouane dlfcrcto ,horsll callati 

quelle calze, Qhe te le voglio lauare , e mettiti quelle, Il 
vieni ,cht' mangiamo vn boccone, percbe biCogna ~ che 
rutti duoi andio'lmo alla Città • 

B. E che vo]ete mangiare, Ce non vi è pane in caCa • 
M. CODlr ,cbe rion "i è pane. non ve n'cfa ,n mczo facco. 
B. Sì che vi era. . 
M.E doua è andato ~ . \ 
B. NOD clicefti voi, che le rane lì pigliano co' i bocconi; 
M. Sì ti diffi, e ben che voi tU dire. 
B.lo hg Cmiuuzato tutto il pane che eia incaCa in bocconi •• 

l'hil gettato nclla perchiera perche voleuo pigliare le Ran~· 
con qllei boeconijlllaquei maledmi pefci fon corfi,e l'ban
DO traoguggilto tutto. a tal che .lfe non hanno pO!Uto ha. 
oere pur IIn picciol boccone. ma Ideiate, che gli hò (atto 
VDa burla J che voglio che ridiate \IO pezzo, cominciate 
~ riderc, mqrillctc clnuro • - . __ o 

I 

, 
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J* bi. Che rida,ah traditore, queRo è vn bel principio da (armi 
ridere: si da falmi piangere, e che ~urlJ è quella, che 111 
gli hai fatta. di sù manlgold~, che m'.fpetco vn altla pa;t. 

, :z.ia maggior di <J.utfta • 
11. Sap~te Il facco della larina. 

• 

M. sì , cile lo sI. , Età parli à vdire • , 
B. lo tra tanto inllizzato con qacl pefce perche h~ul/Ua m31'l' 

giJto il plne à quelle rane, che prefo quel fa "O di fatina 
glie l'hQgettJt'a lutta ne gli occhi. . . 

M. E percile hai falto quello. , , 
B. Perche gl ie l'i voleUo caliate. e,credo tr3ue~ne acc.iecati af

fai. percile gliene gemuo sÌlla tetta le pahte piene,e (re
do , ch' effi Don veghino lume. 

M. O balordo, Q pazzo, g mentecato ,che fei, perche non ti 
folfocai nelle falde Illbico, che folti nato. Q Bertoldo, che 
direfii re tù foffi viuo l cù che eCl vn fome di fcmenza :ì 
vdire Ii!balorderie di qutlto pecorone; i;)onù prepu.tl. 
che andialllo alla Città. che il Rè ti vuoi vedere. 

B. Che non viene egli quà le mi vuoI vedere. 
M. Si(;:norsÌ • toccherhm:ora a lUI a venire dl voi. che fete: 

vngran perfollaggio a fè ,horsù lerra quella bOCC3 , e non 
l'aprir più lioçhe non liamo tornati ~ calà • che tu non fac
ei come l'altra volta, ch, pur valelli aprida ancorchcti 
hlUCAì commeUo e1pre{lamem~. che tÙ la ceneffi ferhta. 

13. E lo il Rè mi domanda qua \che coi~. ch~ volete, che h ri
[ponda per me il mio tafanario. 

M. Patierg ben io, w:i pur (lì • e lalcia Il clira a me dì qucffo. 
B. llJ la f~rro ; guardate re l'M ben lerrata • 
N. Tltnla così, c non l'aprire fin che non te lo dico. le nart 

vuoi. che io ti rIcama ll.veltile eOD vn b~!ìone com~ lìa
mol'itornati ' a cafa. 

Così la M~rcolla , e Berroldino vn altra vo!r~ , andorono alla 
Città, e !\icOt ì, ch' ciii furono dal Ri', eiItl li fece molte ca
rel,ze • & iOterrog ~ndo Bercoldinocome fiaua • eao te!1en~ 
do b bocc~ ftre"" oon rifpQndeua nulla i Qrlde il Rè volta. 
(GU alla M .. rcolfil dlll-e. ' R. Per-

, • , ' 

I 
, 
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l. l'ercbe éiufa non mi rifponde colluÌ • hà (orre~ perdu!a

J r. 
fauella ,iii gltè venuto gualche ftrano acciMnte, ch'ci nOll 
poaa parlare t 

M. Meglio per Ici ,cl)enon haueae mai parlato. ptrchecgli 
dice ogni cofa aHa rouerfa ; c pcg~io li che ne fà ancllu • 
& ac1eao nU()U3mCnCC n'hà facto vna molto brutta .JIIe[}![c 
ch'io fon (tata (uorl di cafa. 

Il. che cofa hà fatto di brutto/ha forre pifciato nellltto ~ 
M. Peggio Signore. R.!Vihàcgli caoato l, 
M. Pegg io mille volte. 
R. Che ellfa pua hautr (mo collui? io non sa; che li' po'lino 

fare cofe più brutte. Q fporcbe di quelte. 
M. Quando ve la dirà Signore Sg che v'alterarete, e con gi~ 

1b ragione, e meglio farebbe ltato • che voi ci habelle la~ 
(dati Ilare la stÌ nclle nofire briccole, che farci condurre 
quà giù 3 farci fcorgere per due pecore balorde. come in 
VIro noi fiamo • 

Il. E che cofa d'importanza hà fmo coftui l ditelo hormai,cb~ 
io gli perdong, e fia pure, chc graue errore fi voglia. 

Così la Marcolfa narra al Rè tutto quel lo. che hà (ano Bercor. 
dinocioè di gettare li Scudi nella l'dcbirra alle Rane, e 'I 
pane, e la farina pcr a,ciecare il pefee • & in vltimo il co
uano dcll:Oca > & in fomma tutte le balorderio ,ch' egli 
haueu; (mc: onde il Re: in cambio di farIi qualche graD 

, riprenlione, come merie'aua, incomincig lÌ fldere di ma
niera tale, che fil forza à gettadi fui Ict tO, e dopo alquantO 

• di {paria leuacoli sù (pur cumuia ridendo) difIe. 
lt Sono dunque quelle le gran cofe, che voi mi voleuate di

re' io mi penfaua, ch'egli aauear facrg,qualche gran mif
fatto,màqucltoè oulla,anziegli hàfmomolcobene a in. 
fegnar di procedere a quelle beffie i honil quefto non imo 
porca,non vi mancaranoo danari, ne pane"nè larina. c tuC
ro quello, che vi ecc4ìrreri , /tate pure allegri • 

M.l'oicbe così vi piace Signore, io non dico pit'l ou1l2, io vi 
h" gi~ fatte le lDie protelle • che coltui non hi tuttO quel 

B Len-
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frodo, chelfc gli dourebbe,inzi perche io sllche ma~ eaea 
Don dice: cara a propofieo , io gli hg fatto comandamelltCl. 
ch'ci non apra la bocca ancora qudfa volta, finche non 
fiamo a cala, perche temo non dica \I~II'ahr"e balordcrie. 

It. Stio di DUOUO glidg liccnza,c:h'.gli apra la bocca, e che 
parli; çonducetrlo dunqu~ \lalla Rcg 'na,accig habbla VII 
pocodi fpaHo, c tu Hrrto"ioo come rei fri quell. ~mo 
dì alta liberi ciò, (h~ ti par~, • fcon rifp.tto • 00. 

ZITtottli, .. ~;."",It. ,u"i cm "II"" Dont,li4 ti.tt.tt'gi" .. 
chi"",.,,, Lib,N'. 

O.i antlorno la Marcolh ,e R 'noldino ddh Regina, la 
qualegli fe~etftolt~cl,tzztJ. perche il Rè haueua der-. 

to à Bercohlioo,chll ditetrt qtltllo Chi gli pareua alla libe. 
ra • e{f~ndo nella detta flanza Vili Donztlla della Regin 
nominata Libera, l< vdeodola elio chiaramentc per 004111 • 

cred~ndo, ehe il Rq glllliue/lt ditta, ch' 'gll diceHe HO
lei quello, che 2li pareua , 1'lOeomlOClQ yil/anefe_menu: i 
moreggiat., 4ictntfo. 

B. Adlllo Libera, che paglreii d1tr ballonata I 
L. Perebe balonm t le ballonace fi da Dna a gli Alini pari 

tuoi. e villani cOlDe Ct; Il) • 

D. lo {arrei vn Afioo J s'io foffi tuo !lnri!o J c'hai proprio cie. 
ra d' .i\Unlcda vecchia • 

• 

1. Se mi calli voa piaoelb,re la bmrcù fulcapo,villan porco -
eh~ f.ijmira yO poco ch i iì vuolliomefticare con vn, para 
mii , và. guarila le tue Capre, moncanaraccio, che Cei • 

B. lo Clon vcggo l, più bIlia C pra di te. chI faj proprro le 
caccole come 11 n3 Ca pca • _ 

L, Afpeua" l ch' io ti voglio battere queffo zoccolo fu quel 
grugno di porco. . . 

-B. s: tu mi romperai il grugno di porco, Be io t'lOImachcrg 
queinaCo di Ciuctta ,con quelta [carpa. 

R. Ocsù fermati va poco, e 4imtft i cù BUlOldino. chi t' hi 
. elfico. clic nldica quettc parolaCCle, quefta mia 4onZClII"I. 
I. Il Rè mi l'Ili .... uo J e domaodltelçl olii· a ulla Midre • - ~ . .. i Il 

." 
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R. E v~to quello Madollnà Marcolli ~ 
M, Sereniffiml ~g.ioa, ii hg già fatto lutti i miei protcfH • 

COme: pari mento hg· "creo al Rè , th~ ~oltui oQo d.arà gulta . 
oifiuno • e6eDdo a 1'll1.aulO lce:~o Iii ccruello. a~i perche 
hQggi ci OQI1 d iceffe qualGhe blilorderia ionaft2.i a lui. & a 
voi. ill!:li baueuo (~to tolllalllblDCO!O cb'ci :coIBe la boc;-
ca ferrata, fioche ooi fo!Jìrpo tornati a nfa ; ma il Rè va. 
ftro eooforte. 000 fola gli bà tlueliceoza di parlare, ma 
di più cb'egli potbdire alla Libllfa ciòe.he gli pare; CI PC(

"he coftlli intende per lo ore«hic COIllO fallllo le pcotQle, 
perii IDillico , ball~odo ydito DOQliuu09.!lclh voltca don· 
zolla ,ch. fi ehiam.1 Libera, hà ptofalo Il !mordo, che il 
Rè gli habbia detto. ch' ci dita a queth Libcra 'qul tuttO 
quello, chI! gli pal'e. c: piace; e però egli b~ vLatO quella 
bclli!lima crcaDla, c'hallettl vi40, 

II1{e di n».,.. <{.';4 ci"'llftm". reudi Il Btruldjn •• 

Q Vaodo la Regina bcbbe vd.iea timil baia, lì pofe a ride~ 
re Iii callDaQier2 ·, ehe biCogoÌl slaceiarla da lutto lc-baD. 

di. &iD qlleWilhntll gionfc il R.ei, e chiedendo la cauCI 
di gi" • gli fù narrato Hautto; oDde di DUOUO ti raddoppia. ' 
tono le rifa, &: il Re feco donate (mira ~he fortllna 1\'1111 
Villa/lO indifcrelo, Eh~ cinqu~Dta bafloolte l'i!} 
lofto, ehe altro) a (liftui einqule.nto C,lidi o'oro, C'II0Ù gli 
)iceDciì>,cba torllJlficrli allalor habirationc;ma innanzi che 
lì pmifiero.1a Regiea difiea Bcno[dino, ,bi per ['auucoi
rclnon li dOQlcftieafi. più COD le fu. Dame, ma ehes'attac· 
catIe alla modet!ia • ehe: quella è la vera cream::; di quell'i 
che pr~ti,ano le Corri. & do lmo VB bcll'jnch ioo all'v .. 
Canll:l di montagna, prolDlfc di ,iii fare, e co,ì p;rtirono, 

lItruUino ptr I, p4r.t, ddl. , ~.g;.4 ,$'"rfllcclIlI"plCnnj , 
d,U41l1'gli, ritll' fJrr.lllnQ c!Ji4mif.r4/d.d,/I;1I a t [t 

• t~ ti,,, di",. ptr '''"4 l .. Yill4 • 
...... Iunri ehe em furliQo alla lorO lDa:;iolle, 'Bcrtoldino, il 

quale haueua promctlo ;llla Regina di àtta"arlì a Ila 
B ~ ' 1110· 
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~odeftia. jntendendo ogni (o(a alla rouerf. frionllo il fuo 
golfo iocelle!to. " ineontr" nella moglie dcI i' Orcolano. 
che fi chiamalla M~deltia: Il penfaodoch'clla hauelle del ce 
a quella Modellia, fubito lenz'alcro dire fe gli aCCaceg à,i 
panni I ccomincig a riradda diecro. come tira il Lupo I. 
l'ceora, e con tanta la nob il denrezza, che quafi gli rouer
lcig i paoni in capo, e !~ flan follc !hto, che 111i fi andalla 
aiuta odo al più che pot t a, elfa haurebbe moltrato il ph\ 
bello di Roma> e vrdendofi ltrafcinarc da qllelto pazzo 
( che così mi pare di dlrgl i hor;) incomincig ~ gridare tal. 
mente ,ch'cOa la vdica da fuo marito, il quale {libico cor!o 
a queI rumore con vn grolla lulo in mano, e vedendo co" 
Bui ftralcinarc fua moglie a qlnlfa foggia. fa pertirargli 
qucll~gno sù la celta. ma rell" di farlo per il rìfpetco 

/ grande, che bifogoaul porrarli per comandamenco d=1 Rè. 
c glie la leu" dalle mani con gran fatica dicendo. 

O. Chi c'hà infegnaco bettia • d' vfarc quelti ace i vìllanc(ch~ 
alla moglie d'aleri I . 

B. la Regina. 
O. Per CRI! la Regioal che coCa hà fmo mia moglie alla Re.; 

giRI, da f.rla ftrafclOare a quefta foggia? 
B. Vlglielo domanda a Ici. che (aprai il tUtto. & iCpedifcid 

quanroprima • re non VUII; ch'io tomia far qual.he cofa di 
mia teth . per che io fono vn mal beltiooe [c tu 0111 rai • 

• 

O l'ur troPPI/Io sò. horsù adeRo mi voglio Indar a chiarir'; 
B. Hor và. e corna prelto, th' io paRa lìni~. d'imparare la 
. cre.nza. che m'h~dcctoch'lo ftudia la Regio3 • 

L'qrf.l~fI' vi ~llaCiffà pt" chillrit/i t1(l1l~ Rtgi". 
d,li. , ... r. di /i-il fllu •• 

C Od J'Ortolano tuno pien di colera, lenZI indugiar pun
co code al/a Ciec~ • & andg alla R~ginl, e gli nafrg que

fio negotio ,dimandando a Ici s'cra vero, ch' hauefle co· 
meRo a Benoldino,che lì tiraffe d,eero la fUI moglie per la 
.. ilIa. C ~c l!,rQucr{ciallc i pallni iD capo. e facelle limiti 
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infolerize : LI Regina al fuon di tal ratt~ rifpore ; che elTa 
non gli haucua commelfo tal cofa, 3nli l'hautua amonito. 
che re voleua àpprendere la crean~ della Corte. s' aUlc
ca!Ttalla modellia. e dulle dietro a quefta ftrada. che fa 
faria ben creato. & imparerebbe il prgccderc cìuile,e noo 
gli hg dNto, che s'aeuçchi a i paoni di tua moglie, ne à·a.l~ 
tra donna della Villa. 

O. Hoim~ ,Signora, che mia moglie li chiama ModelHa. 
R. ru~ moglie ti chiama Modeltia ~ 
O. Si Signol'a • 
R. Orsù io l'hò intera, coRui hà Imo giulto con tua moglie~ 

come bà f~t[o qui con Libera mia camerina, che il Rè gli 
baueua detto. che diceae quello., che gli pareua via al~a 
libera, baucndo il goffo penf3to, che diceffe a quelta L,· 
bera h~uendoJa 'fcnritachiamare per nome, e viè ftato va 
gran che fare a potergliela leuar d'intorno. 

O Quella è ftm vna ba bio neri a a timil foggia, & il nome 
di mia moglie è caufa dtque!todi(ordma, peròco.n {~a. 
buona gratia m~ne (orncr" a elfa • che quella ecltlaCCla 
Ilon ilI facelTe di pcg~io. . 

Il. Vatenc • t di alla Marcolfa ,che quanto prima venghi da 
me ,perche hò grandiffimo bi fogno di lei. 

O. Tanto I arÌl Screniffima Signora. . 
. CO$ìl ' Ortol~no cornila cafa. e {erratala invna utnera,per

che haueua tolpetto di cO'lui. e con ileI modo poi lo plac9.r' 
no, lì che dio non li h:ce più oltraggio, poi l'Ortolano.dIC. 
fe alla Marcolfa, che andaae quanto prima d~lla RrglDa.> 
perche haueua grandiffimo bifogng di lei, & ella Cenu. dI' 
mora t Of/lg alla Città, e gioma dalla Regina gli fece rlllc' 
rem~a • & e/h arnoreuolmence con benigno volto acec.a
gliendola la fece (edere app~no di se: ,poi cl i Ife • 

lI.. Haueao gran b'(ogno di voi madonna Mutol(a, cuneo 
bifogno, che nDn sò (c mal hrbbi bifogno di acUuo" altra 
prrCona elci mondo. quant"hg hora di voi. 

:M.11 biCegQQ niC,c ~al~a I!c~cllì,à. la nccdìlà ~al!a POUC~i, 
" !!J. '~ 
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e la-pouert5 dal non bauet l'!Utll~ rora delt~ qo~le ti hA 
c:ardtia. peri. Itauendo VOI hora bifogno di me venite ad 
tatr pOI/era piò di me in quello fmo. perthe Ilon hauebdo 
lo bilogna di vo i, nl di nulla del \loltro. eccoui, ,he vi h6 
prouato. che ogni \IRa pet gratule, e potante qUinto li 
voglia h:! bifGgno di qualehe coCa • 

n. Voi dite III verità. e (00 clliara r~giolle • me "hallec/! pr(la 
Ilato.ònde n"o dirg più d!efier felice! e che non habbiQ più 
bifogno di aulta ,ptrche come hauete detto h~u"ndQ hata 
bilognodi voi,vellgò a eacr pill peuera divOì. non hauene 

do voi biftlgno di me: horsù 'afeiamo :tndare qucfto da 
partè pet hora ,i1.bifogno che hò di v<li adeffo ve lo dlrè 
c bifogna , che m'aiutate in vn altro mio fatto. 

M. l'lIr che fia buona {oli qui pronta per fcruirlii. 
R. Se non folle buona, non v'hlurei fatto t'eldr qu:l eOh Wl' 

ca iftanza. noucle dunque lapére (om/J quefta nOtte pal~ 
fata l'habbiamo fpef;! in fuoni ! ,;ntl , e balli j e nel fine é 
itato prgpocto da quei Caualieri j /I Dallll di far vII giuoéd 

. da far metter.ù de pegni) e così ciafcuna h2ueua mellci Sll 
il pegno. sontche pet rifcuotetli fi comandali! ~Hje èd. 
fe, a chi facendd reclcat. delle Ortlue , a ciii ti. Mad.dgali j 

a chi compor ktrere amotofc,C::hi .na cofal ,hi.o altea Ce. 
conrlo il ,okr di chi hall tu. il pègno in m;iilò ,ontie à !lie, 
che haueuo paltò su '0 Di~t11iftte per p'gllo,mi fil darci VIl 
quelìto da efplic:are C, voltuò rìCcuoe«rlo j il qual! fil qUE
Ilo' . Non hg a(qu2 , e b~uo acqua j che le hàUtm dell'ad
qua blue rei del vino, mai l1afilg potti illdòuintt •• f mi 
\lifOIl bmbitaro llteruello dietro I e 'il/acuo più vi peltfd 
tanto pill m'suui!uppo; tquello che tif lle ì IlI1io Diamao
ce non me lo vuoI rcftituire fin a tanta j dII! ildti gl,i fpi~d(J 
,!ueRCi detto. allea il bifogl1~ che «cngo di voi i queft4, 
10 se che lefç di Idtcile • & acUtd infellcto ; e chlf mi di~t .. 

. Ili qoello • clic. vuoI IIit queft". perdit Illi pat molto iilfri. 
ettO' 4t 4ichiamc ,dit.ndò; che \fi c! vno che li ttdUà nòtì 
bilt~r ~~qll,l, C p"r ~c~c ~c!I'!çqlia" c l~ halll:/!c .de~·aGqu .. 

! - - . .. cuC· . -- , 
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bllOeria del viM. indouinala t~ Orillo ,Ii ch. bifogna, cho 
\loi Itrolof:hiart per me. ace;ò po/Ja Ihiilrir.I'cnigma ,0 
rifcuo!cre il mio pegno. . 

M. Altro birogno non ci è che qutlto per conto mio ,o qucò 
Ila è ,na cola. che Il rannoturti i noftri petorai la sll. 

n. E poffibi/ qu.llo,la t~ngo per ,na cofa molto itmicata. . 
M. Vr lo voglio dllzifeorare hor hora • . 
R. CiQ mi flfà di grandlffimo cont«nto • 
M. Il quclito che voi dit~, è \'n Molinaro il quale ft:ì in IIn 

molino di quelli J tht non haonj)'Qcqua le non quando pio. 
Ile onde non hl!l~ndo acqua da poter macinare, nOD pui) 
~lIa"agnat Unto, che fi compri del villa, onde ella, e la 
fua tamigia eonuien btiJtre' dell'aequa ) perche fe hauelle 
deWacqua per pot€r 11Iadnare fi potrelJblt comprar del vi
nI) , e non farebbe oettffitato a bere dell'acqua, e qu:lta 
è la interpretatione dell'enigma, hauetelà voi imefa. 

B. lielliffimo l'hè inteCo ; e veramente: conoreo ,che la ioa in
tcrpretU1Clne fU cosI, ma mt i non l'h3u~rei f~pllto indoui. 
nlrt; e vi ringrltio intiniwnentli , con quello tlfeottrò il 
mio pegno,di gratia anliare fil ietro tosi ragionando di qu.l. 
che cofa ,che 11 'IIo/he parole mi uUft3nno l'humore • 

M. Mala cor~ è qU3nlllo il tìu:ne efce ruora del ruo reeto •• na 
,peggio alIti qu~n40 vi:n l'humare an'Hnomo, e alla 
I Donna pOlcnte • 

p.. Ptrchc. 
M. f>erl!he il fiume fpluentll i campi 3 lui .itifii {olamente, 

ma l'huomo potente. che ti trouà fanuttieo humore nel 
capo fpau.ota tuttO il filO Ibto , & i (ilojfu~diti. 

1\. Si quando l'humote pro~l:ae da "Inalchl Itunò penfiero 
di riceuuto oltr3ltgio. & afplutle dIa vlndetta • Ò a qual. 
che fuogran 4ifegno * e non lo poteftl.ft"equire , ma l'hu
mor mio non procede tla nÌQna Ili qlld. c':Jfe nt ,I faptci 
liir. da chi yenga , balta che hò l'humote • 

M. Chi ha hUlllore non ha faparl'. . 
R. lo 1'I0n v'intcnllo • ., ' 
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M." Parler" in modo. che m' inrellcluete ~ l'acqua perche li 
chiama humida I 

R. Pecche è vmore, che bagna, • rende humido. e mole 
rer tUlto ou'ella palla. 

M. Dice beniffi.no , quando fi beue, che (a pare hà ella. 
R. Di nieme , & è itlllpida, c di poco guito. 
M. , Eccoui dunque, che chi è humoriih OQO hà amore. Ili 

f.pore, dà poco gutto a chi I" pratica, a n~ i vicoc 'a nau[ea 
a tUtti, ben è vetO, ehe vi fono degli humori di pil\ far· 
te, ve ne fooo dcIIi allegri,dc ma/eoconici ,de pacifici, d. 
bdliali ,de 'pilceuolì,de faftidioft, degli hUipori falfi, de 
leggieri, ciII (empltei ,aozi balordi a /tatto, come hora li 
Ifoua q.lclto mio bamboccio dì figliuolo, il quale per eI· 
(er tamo'goffo, tien frl gli alcri i1prtmo IU,ogo. 

)t. Noo viene. ch'egli lia pazzo. ma ,irae, ch'è alquanto 
OElIiCo di ceruoJlo , mHOITIC può cllere , ch: di B~rtoldòJ 
e di VOI , ch ' fi ~ce th\ i la m~defima accortcna , fia vfcito 
va figlill,olo dì 'cosi poco g iUdicio. 

~. Di7Q, Signora" voi bpcte ,che quando noi Donne IÌ3mo 
gral/lde ci vico volomà di cofr IIrane,e V(t nefono:li quel. 
!c', che ~Ii è venuto vogl ia di flereo di !lue, di Milze ,di'te
Ih di Lepre,di nu;::ooi, & in fom<na chi di vna coCa,e chi 
di vn altra, fecondo che elle haueranno. o veduto. o iltl< 
m~ginata ,oode ;ì me mentre ero grauidi di coltui,mi ven
ne voglia d'vn ccrudJo d'O~a , e mi teccai il capo, Il per 
qucRo coHlIi è n!10 can vn cerue!lo d'Oca, la quale è vn 
anim21e il più balordo, che lì troui J e che lia la verità l' 
()C3 è canto priua d·intdlttto. che la fera non sàerouu la 
fhnza allc ftlol do rmire, l! fi dura fatica à Rui'darc VII Qca 
la fera al polaro,che non lì f~ tutto l'altro beftiamc,e que· 
ila è fa c.ula, che coCtlli è cosi lemplièe J e balordo. 

~. Hors~ madonna M arcol fa , bi[ogna hauer patienll3 , ve ne 
10i10 de gli altri. C'he {alTo peggio di lui, per quello non 
fil cofe, che non li poffino tolerare, ma tutte fono cofe bur_ 
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M. !o non ne voglio far nù!l.i ;mà'me nevoglio tornàr ;cio! 

fa ,perche io mi fiimo di uouare quaithe cofa di nUOllO le« 
esndo il {olir.o , il (,ieLo da m'nk VI guardi_ 

R. Andate in pJce, e ricornate da lQ~ fpdfo ,pcrehevi vedo' 
molto volanti eri • 

• 

B,rtPldino 'IJ;e~ porllllo i" '.,111 d .. u, Gr;"; e 
"'''"o n.U .. p.[,hi.rtt. 

, 
, 

Enrre la MUtolfa naoa aragionareccn la R.egjol,Ber~ 
, . toldino il quale era reft;Jto a cala Itando ~gli 1.1"-1 cor

tile vidde volar fopra la detta cafa più volte vn gran làmo 
di Grue, filbito s'imagjnò di voleri e prendere, e pcrchtl ef
fe taluolca cal;1Oaoo ,3 tCrra venendo a bere a vn aibllola 
fatto a v(odi dH'li,j bere a i porci, ti pen~Q di volerle 1m .. 
bnacare e fubiti> andò in cantina doa'cra vn barile di Lu-, 
iadcodella buona fma, il quale gli hauea mandato a do .. 
nare il Rè , c pigliàtO detco barile in fpalla lo port~ di {o. 
pra, e l'çuetlclà nel detto aibllolo, poi lì ritI;" in vl1 canto
ncdellacalà per vedcrequeì chd.~euanoque!le Grue, le 
quali non lì tollo f.:"cilon:>j'odore dl quel buonillimo li. 
quo,e ,che calorno attorno a l detto ai bolo , & incornin
cioruo a caGciaru I dentro, il 'ucco,guttaodo quella delicl
ta benanda i' ce b1:tlftterocanta gran quaomà • che ;Ilìne 
s'imbrilcarono tutte, ne p,'l[~ndo elle ["ilenecfi in piedi 
peti I gran fumo. cl!e g li a ndà al capn, caderono chi q Id, e 
chi là, talche parelt2,cht fo!l~ro morre,:l qual cara veden
dG R,;~toldjno, cOilecon grande allegrezzJ,le r>r:fe tutte 
e pcn~ndofele eco le c~(te fotto la dmura ii molle per ve
nlC(; ~ ir:co ,[r3' lu. ma:i.ecoll ledeete Grue ,così attacCate 
attO'r;hJ, attorno, ,he parclIa vna cofa Il:rauagante da gedc
fc,hof mentre coo allegr=zZl casi cami:Jau3 , -ecco le Grue 
le qll~li haueuano già d:gerito il v;no, II vénero a ri[eotire 
e t[ouan<!ofì col capo I:'.:{[o à que!h foggia . che appena 
potcuano rdplrare. fubico per vlcie !Ugrt di quel laccio co-
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miocizl'ono 2 dibatter l'ali di m2ni~r2 ul=; che leuandofì 
in ~Ito porcorno reco in ar a il pouero Bercoldina. e lo le. 
uornoramo in sù • che la Marculfa la qual rornma dalla 
Città lo vidde,e non rapendo la c, ,,fa di nl colà, [Utta cr~ • 
mance:. e piena d'affanno incominci" a gridare. dicendo. 

M. O pouerina me , (be cafa è quella, che vedo, lÌ Bertoldi. , 
no, che vuoi dlrquefio, hoime doue nevai. , 

B. lo vado a cena COli le .Gru~, /tace chela che tornerò preRo. 
M. Tù coroerai prello ,oh !li i fera me llrno/dino,o Bertoldloo. 
B. lo non fon più Benol .iAo,mJ lì bene vna Grll~. 

, M. O pOllera Marcolfa • Le Grue mi portano vi, coffui • ohi. 
me. chi S.l, che non. lo porcinoin qualche parte, e che nnl 
vcd,a mai pit) ,'hora : che della fare in quelto Monrto • deh 

. MMtelcuami<1i taoci gual tiprego. 
Imamo, che la Marcolfa li lan,eota dl1lmil co(a le Grue ,che 

haueuano portato B~rtoldjno vn pezzo d,fcgRo r uolcor. 
no il volo vecfo la c~ra daue elle haueuano beuuto pallan. 
do:ì calo lopra la Pcfctllera volle la mala d ' (gram, che la 
cintura dall'cile haueluDo titto il capo lì rupei. done clleil 
mefchino a guifa del mirero !caroeol capo io giù, & i pie
di in ar' ovenne al b~llo, ediedctanto la gran pereDlla nel. 
h pefch ;cra , che·peril tuono ,che fece ndl'acq!!> rutto il 
pe(ee, che v'era demrofa Irg sÙ la rilla • E perche I) fortu
na hà cura de .pazzi ,eC'Co doppo dscrfi 'tuff4t<l òu , ò tre vol. 
te lotto l'acqua al hoc ykì fUClri lenza male alcuno, & in 
umo ginn/e la lI.1arcolfa , veden<lolo tuno molle adlman. 
dò , come era tbca quella cofa , dicendo _ . 

M. Dimmi vn poco pClueraccio. come t' hanno parlatO que-
lle G!ue così in aria. . 

B. lo l'h" imbriacate con quel bari!!e di Itliatico. che mi Bi 
mandatoa donarcil Rè. 1 

M. O fuencurata me, COm' hai fatto manigoldo. 
D. lo l'ho mefso tu'to nell'a ibolo de porcI. e qudle Grue fo

no calate a lI'odore!l i quello . e l'hanno heuma cuno, e cosi 
. cbric fQn,af~atecome moteeio terra. &io me Ideo po-
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le eon la reRa rottO la cintUra per port:irle a cara, e :!an; 
do fon flato vicioolilla porta elle li fono rilendee, & han
no incominciato a dibatter l' _Ii, di maniera, eh' ~Ile mi 
hanno portato vn pezzo IO SÙ, e tè la cintura non li rompe· 
ua io vol,uo, cbe mi portanerg a cala della Luna, e come 
ero fbeo la sù, vcfeuo, che mi portatlero in Calicuc, ch= 
vi è VI] paefe , dane tutte le donne fono feMine • 

M. No elle faranno mafchi, o pouero pane a ch i ci I arai mari
giare, horsù andiamo a cafa , ch'io ti caui quei p.nni mol
li c'hai attorno, e te n,e metta de gli afciutd. In Comma 
vo palla non ii piglia ratlidioalcuno al mondo, te ben èa
Ccaffero le {tell ~, mira coftui il qnal~ è {Iaro irl vn peri_o
III.ì gr:lllde , e lì prende ogni cara per g ioco, ma che de
bo fare con quello p'zzo humnre il quale ogoi dì più và (a
cendo delle b,iard erie; và la in cala. 

B. lo non voglio ven ire ancora perche m';fciugher" al Sole, 
andate pUI' voi a portarmi vn cella, che voglio andar a co· 
gliere vn ceRo di quel pe(ce , ch' è la Icaro fuori della per.: 
chicra quando vi fOD caduto, che vog lio farne vn prefcnte 
al Rè , che fa ('haurà ~3ro ,-' e taoto più, quando intende
rHa maniera c'ho tenuto in 'prenderlo , oh quanto ha egli 
da riaere di quello nU(lUO modo di pelcare • 

M. Si certo, ch'ella è da ridere o gallo èh-:' fei ) non t'accorgi 
che Don hai punto di eeruel/o, e che. (ei balordo ~tfatto. 

B, N'hauette così voi, e' cutte l'altre pel'fone del Mondo, che 
)e cofe patT;riano molto meglio che non fanno, ma dite
mi di gratia, quando voi mi facelti, v' ero io ptelente. 

M. E non mi /hr più a rompere il capo con quelte g~fferie , 
e và la in cafa vna volea ti dico. 

B. I~dìçoche voglio andare à cogliere quei pefci, che mi 
,31ld hl e a portare vna ce/h alerimence iII me lo porrQ nr l:c ' 
brache, e lo portarg al Rè, m'hauete voi incero. ' 

M. Oimè cott,<Ì farà purtroppo quel ch'eÌ dice,perche in ef. 
lo nor: è né dril tO ) nè rouerfo , horsù a fpettaroi, ch'io va
cla a prendere la celta, &; palloi, c btò quì adeao. 
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RtrfOltlillo [ti "mr gr." .baitl/glla con le Mofel/e; 

N tanto, che la Mlrcolfa v~ a pigliar la celta. & i panni; 
COIl1~ hildecto, Bcrcoldino fì fpog·lra.nudo, e metce ì panni 

aCciugare al Sole, e perche er.l luI ll1ezo giorno nel più 
~ftrr.mo caldo I che fia di L!lglio , le Mof.he cominciamo 
a dar~~!i bercate di libca hora sù va. fpalla, hora sli vn al. 
tu. h\lra sù; D~acci, hora sù'l collo, hora da vn Iato, bo. 
ra dall'altro ,.d.ndali vn afpt,o, ,crudele a/lalto attorno; 
per la qual col. egli lDanrara in coJera-da dOl/cro, colle al. 
quanti ram ~ di Salice, e fattooe due matrelle a gUlEa di fcop. 
p~ iocomincii:l.a sfid~re c;ueile Morche a battaglia, ma fe~ 
concio, ch'elfo menaua da vn' la!o elle volauaoo da vo al • 
tro • e così .• 'aodaua fcopa~c!o da fila pona, ne pOtcnda!i 
in Comma difendere da tanea noia incominci" a chiamar 
fila madre, cbe lo vkil1ilIe ad aiutare, dicend" a dette Ma. 
fQhe ,afpenate • che ade/lo mia madre -"i chiarid, correte 
mi~ man ce, che le Molch~ mi vogliono mangiare. A que
fra vace Il Marcolta vlcì di caCa, [emendo, che q!lalche 
grati coCa le [o'h interuel1Jto, vedendo q!leJlco poueraccio 
con quelle mar.élle di /froppa In mano, che ti H3~e(l aua,e 
toltogliele dalle mani Cubico gli po(e indolIo_ la camilcra 
afçiutt~ ,e lo iece'c,mare in lecco, e perche la caduta ne'Ila 
per~kier3. e lo Ha. CO!Ì nudo nel Sole pucua, cile alquanoo 
"hauefle trdll~gliato J e che gli do/elIe/vn p,~co la vita, la 
Mareolfa s' inuiò vedo la Città per andar'! a pigliar conti
glio.da vn medico di quantodoueua fare in fìm!le occ2fìo • . 
Ile, e gionta innanzi alla Regina riuerentementc la Cabra, 
& cf/a rendcodoglicòrtefemcnre iI/aIuto comlOc,,, 3 intero 
rogarla. di quello. che eta veGUCO ;) fare d~ quei!' hora • 
che cra vn caldp cccdfiuoalla Città J dicmdo _ 

R. Che,buona veotura vi guida da quell'bora che è così gran 
caldo, alla Città_ -

~. B!loÌla ventura nò. ma fi bene mala mi ci Ilà guid.1to" /. 
. , R, {limé 
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lt Oimè J c~e cofa vj è inconerato ,e forti morco Bertoldina, 

che vo ' parete cosi angufiiata • 
M. BU'lna ventUra farebbe s'egli fafie morro la mia Signar3! 
R. l'erche l cola v'h;! egli fatto, che vi dà camg tnu"gl io • 

• 
1. mllreotf" nana Idla ~!i,.. rzmo qlltllo, eh. è fUteelfo 

.. B,,.,oUino, la quale dopo (M"crri!. li'" 

te,," cosi dijJe-. 

R. Era mente Madonna Merco!fa J io vi dò gran ra~io; , 
ne, e mi di/piace de '1onri a~arlOi. ma doue l'ha. 

' uet~ lafiiaro quando p~rtil!J di cafa? 
M. fa lo /afeia, in Imo alqtiamo peilo, & a neo con vn pocd 

d ffbre .l'tfchr voltnjoli diffenderc dalle mafche lì è cla
IO vna frultata della mala,Ltt2~ 

R. Eifol\n. rebbe dunque mandarli il Medico il quale gli Or .. 
d.nalI quanto b'Jogna,pe:, he cfiendoegli nello lfato, che 
dlte,oilàgoarebbe,che gli follero l'afte le vencoCe, o c:w.
to langlle , ù fmo alero rernedio f~col1da il male. sù che li 
\'3di'achiamareil Medi,o di Corre. il qu;le he! hnot 
mor.ti sù la Mula. Cl ~adi a vedere quel tanto,che ti conuiè. 
ne di fare per la (alme di Bertoldino. andate innanz.i voi 
macionn~ Malcolfa ,che fc;! poco d'hora il medi,o fad da 
"l'oi, c tu!to quello. cneoccarrerà vi li manderà, ne vi Itae 

te a mwere affa!lllQ. di quello, che fon tatte burle, e qua[l~ 
do Il Ilè lo flprà n'haufrà g, andiffimQ pial!ere • 

M. lo sò . che i pnzi danno piacere, e lpaUII a IUtci ,eccetto 
• :l quelli dICa la; horsll io vado, ma dubito ch'egli non vo

l! !la che', Medico Ii vadi intorno, per che cgli è vn cemel': 
lo cosi bllordo, che penfarà,che do Il vogli;! far' qualche 
difpiacere ,nondimeno eg li non maRchi di venire. perche 
quando egli hallerà vino quanto Glccorre: , ordiner;) a me 

, qoel canea, che li deue fare ,-& io per voi vedrò di efeqlli~ 
re qu~1 ranto che mi ordillerà ; [:Ilare alla buon'h ora • 

, R. Alldat-c in pace. - - ' 
- B 7 · 11 , - ' . -
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Il M.di'G ')à" '),d~re llErt.U;no, &o~; è "jJ .. ; d"'f~t:" 

f'"ì di I OH • 

Ardr: la Mm:olfa dalla Ci[tà,& uriuara a C3ra entra nel. 
la fianza oUo'era BL'rtoldinol e crollo ch'egli dormiua, & 

aprendo i Balconi andò allçtto di lui, e lo chiamò più vol-
. te ,ma effo cra canto Culfodro nel fonoo. che noo rifpoo. 

deua, /te potella 3prìre gl'occhi,ie tamo arr.iuò l! Medico, 
& a ppreaaco alletto lo fcoperfe 110 poco 'per v~der come ' 
fhlla , e [rouando lo ~aaì petto per la caduta, & anca per 
clTerfi dato de-lIe flroppa'cdate ,dille alla MarcolfJ • 

M. Guardare Madonna fe lo potete lilcgliare, accia io lo 
polli ben vedere per cucro, che pOI vi ordinerò quel tanto 
hauete à lare. 

M. Bertoldino, ò Bertoldino ,oon odi! fuegliati. 
B. lo non mi pollo luegliare. 
M. Perche non ouoi f 

• 

B Non vedete fe io dormo. 
M. Eh-Cucgliati In buon'hora,,re 1100 ti :tirfl:~ ~iù del Imo, 
Il Eh andatc vn poco a filar',t non mi date imPlccio,o quelh 

la r;j bella, re: io dormQ quanto pofl'o, 1: voi 'te , ch= iII mi 
ddti? . 

M. Ah , ah, o q\le(}a cl ben da ridere. ci parla, l! dice che 
dorme, oqueflo sì, che è v·n cetuel bislacco. 

B. (hi è quelto barbone, che è quì con va'i? è egli vn caffra. 
torc, a fe che oon ci cjlharéte me fiere , andate ' pur a far i 

fatti volhi, e ringmiate il Ciclo che io dormo, che Ce non 
dormilJì mi leuwii sl'l, e vi darei tànte ballon;!e, ch'io 
vi Iì.lcarei, m. bu'oo per voi, ch'io non fon ruegli3to. 

M. Quefio rareb[,e appunto quello, ch'io vado cercando, ors~ 
attendi pur dunque a dormire come tu fai, che buon p_er 
me, che tu non rei lucg liato;orsù Madonna io ho viRo tu"t

-to ciò che occorre cesi di grofio, e pera vi mandarò cinqr.e 
l'lI/ole, che gli fcaricaranno la te/ta , C pcrche ncogli po. 
trelti fare vn Seruiciale, gli pone rete vna Cura, e gli dare. 
tC ~n po~o di' C~ffi~ in bQceoni per w: mattine ., c rutte le 

- . . - - ~ . . - dettc' , 
-• 

• 
J 
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• detre cofe (arannoqùi fd poco d'hor3 • ne dubiute. che 

non hauerà male, reRate in pace, addio. 
M. "ndat~, che Il Cielo vi accompagni, e vi ringratio per 

infin ite volre ,e direi di darui da bere, ma c Grue ci han
"" beuuco wtro Il Vino. 

M. Non he bi(0gnodinulta. ma reliate fan, e lafciatclo 
dormire come fà. , I 

'Ccii il Med ,co li partÌ rideojodella gran femplicit:ì di coflui 
,ct rraglonaua ' uceania , e dic,!, .. che dormiua, e gioneo 
alla Regina glJ narrò quea~ bablonaca ,; la qual rife' tanto. 
che pOCQ vi mancò. che non Ce g li aprofTe il petto, e così 
t'te!: 11 /(è ; poi 'ordinarono ch~ gli foUero mandate le dettI! 
robbe , e così fil fmojc tofto che la M areaI fa h!hbC le dct· 

, te cofe ,and.}allmodi Benoldino.dicendo. ' ' 
M. Dormi tÙ pIÙ barbagiani ? . 
13. E S'IO dorm /li , che vorreai voi da me t 
'M. lo l j vog I io dare vna med 'CI()3 ,cbe hà ordinato il Medico, 

ch'IO ti dia, che fubirogu:ui.ai. 
Il Iodormo, i~ dormo ,plgltatcla voi per me. 
M. Orsù Icuati à fede re, che ti) pigli \'n poco di Caflia , l! 

poi CI or:gerò le (palle, con vn poco di onta d'altea, e 0011 
haucrai mal nilluno. 

B. Ch' io mangi vna calh I VUQ che la mangi 'ui fe h:ì ram~ • ' 
M.Dico della Ca/lil in bocconi,ò pure le la vuoi pigliHe co.i 

il] cann,a,the,Q in voo,ò in alw;j mo~o t' far~ gioitameoro. 
B. Come vuoI egli, co',o rrangu?,gi delle C31le " r: delle c~n

ne qtlcll'aoi ,n a/accio? perche noo ha ordinato, che mi fa:. 
te vna decioa di caltagoacci I ò egli deue pur cUere il bel-
lo ig oor'3 me , , 

M. lo ti flrò poi I i.caIhgaacci, Qtlando tù hallerai tolti quelli • 
riOlcdil,e Ce 000 vuoi quel!a Caffia, piglia 1urffe quattro 
l'il/ole, poi ti merterò Quella Cura,che queffe ti fcaricararao 
no d i Copra, e Quell'a ftra d j fotto, e ooa ha!lcrai male. 

B. Orsll io mi contento di fare quello. che Viii volete, ma fa~ 
t~mi poU cattagn~c~j ', 

.B Il M. NO:J 
, 

, 

, 



I r 

• 

• 

• , 

I 

• 

48 
M. Non ti dllllitare di quello, farcia pur fare a mè; horj~ ~C~ 

coqui le Pillole: • e quelto è la CliO J trangguggia que!t= 
palloicine prima, e poi ti metterò la Cura. 

B.D~t~miJJgnicofajn m~no ame. 
M. Piglia, e sCorzatl di m, nd2rle g,ù J SÙ f~ hen animo. 
BtrfOtainQ fi c",,;a la CM" in got", ~Ic PiIlCle p.r di Ferro 

,t" M4rcotf" così d;ce • ' 
M. Imè • che fai rù belha • fermati, ch'elle OlIO vanno 

tolce à quella fog(!ia • òmffchina mQ, queHo che 
và di focto 1 cù lo lllctti al comrarto • 

:B. E /areiate fare a chi s~ ; credete voi, che ill lia pazzo? fece 
voi. che non haue!e beli intefo il Medico: vo 'ete J che io 
mi cacci da baffo qtlelta cqla quale è tutta caperta di me
le: ò io farre; il bel balordo,ella \là tOlt3 p~r bqccJ,e q\le
fie pallo[te giù a ballo. hò bcn ceru, Ilo 30c·, r' io. 

Così la Ma,rcolfaben puote grida'rd fila poRa, che i ! f~ fI)p!i. 
ciocco tranguggiò que!'l~ C" za • e lì pofe le l' tl lole cb b:Hfo 
ma quali le nl: p~otì •. t • c he~u~l)a Cura cosi tnelata gli 
~·J.mp.lfiò nella go!., ne volena and~renC!&ùJ cè giù ; "n
·..-Ie f,) qu~fi per aff"g:di j e vclcallJ ~Ii occhi come vn fviri> 
tato : o01<1e1a Marcolla Cub ito m;ndò .chiamare il Medico, 
il quale venuto per co 'na(!d a-m ~nto della Reginl $ gli die
de non sò che da, bere J che Il f=te fallar ftlotl della gol.t 
quella cofa con tanta fUrI:: che il pouero Medica non po
tcndoli (chinare à tempo, eli a vi venne a dare in vn occhio 

'.\'" colpo tale., che (CI per eauarg lie/Q • e gl'jmpiath~ cuc .. 
la la barba con a Jtr;trohbl , che gli veGoe dietro, a tale 
che il merchinodnrò gran fatica 3 oetarli , e re ne cornò ;Ì 

caf. cu.to cotlcd.;o, maledicendo i pazzi. & .ancora chi 
~Ii luufua lDui~to quella beltia • . 

• 

Le M .. ,cqJf4 d'iIoa"J"" ~t1toU;ho comI fU ~ & 'lfo ,Uc« 

M. 
B. 

lIot"e de!!; Cajla!l .. "cci • 
Bene. c"me ti f~oci Bertoldino l 
. 5:nifIimo a c: librò m~Jt" mCijHQ qtJjn<~o \I oi Oli 

h:wc. 

• 
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hBtJeretè fateo i Ca (llgnlcci • che vi diJtn3ndft • 

M. si afè , che te li rei gU3dagnm con le tue belle vir'ù , ti} 
hai pur quali acciec3t" quel ponero Mtdico cotlljuclla c:\l~ 
ra che (I eri c.cciata nella gola '. 

B. SUO danno, lO !lan l'haueua chilm~to quà • 
M. SQ che nJn ve l'hai chiamatll,perchi: 't'era chiufa 13 fira~ 

da a l parlare. 
B. Anz111'lent re ch'io hauwa quel hoccone nclla 11013 non vi 

era pericolo ,ch'io moriffi cii fame ,come laccio bera; pe
rò Ce mi volete viuo fatemi v'imicinqne Calla~nacci, che. 
fon tInto debole, che io non po!!'o appena 1l1t!'e in p,iedi , 

M. A'le/io v3do a feruirci, poich~ così vilole la mia buona 
fortuna. -

B. Andm ben via pretto, & irp~dit~ui : ' , -

L'4. Mttvco1fa fà "inticin'l"! Call4gn~tti lÌ B.rl.ldi ... , cl!- ,![~ 
gli md. gia r .. ,,;, roi",à .ì co,icdrfl rom 'lo" ('",., , 

~j d ..... ; , .. , o "''''giorn., il R;! lo manda" "igti«". 
in CaroUa,ocomelil<Ì innan"", glì d~, •• 

R. Ome ftai R~rtQldino ! 
B. J lo 115 'lui dritto. 
R. lo ci v:g(! io , ma vo~lio dire eoile ti r<:nti ! 
B. lo (ento fuo';ar le campane. 
R. Dico (e ti rco':i ma1è, Ò be!~e i 

. B. S'io fento {uouare le Campane ,nc.n lento io bene f 
R. Daue ifa i Bernardo; io vado alla liera: o che gendl' hllo 

more è guelfo, l'ate ~ te ch'egli rirpanda a coppe ~ hors~ 
conducetelo v:. poco dalla Regina. 

Jt C()l1ducetela qui lei da me • ' 
Cod lo condlJ!Tero ;dalla Regina, la quale to!l:o eh" ella lo 

vide ridendo diflc • 
R. O eccoqu~ il na'uro Bertoldino • Ch!! fi f:I M. B€~toldino? 
B Le Vacèhe, che (ono pregne f.nnaéUC. ti noh io SIgnora 
~adoQna Ma:rtt~ Rcgin3 ! . , R.Vo-

, , 
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R. Vqglio dice ferire "ti piu aggrauato del male, poicl1c io 

ir.tende , che rei fiato vn pOco infermo. 
B.10 non mi (ono mai partito da cafa re non hora , guardate 

VOI le io fono flato à fermo, ne mJnco sii dotle r, fia , e che 
cara è q!Je/to Fermo vn pagliara, li pure "na colgmbara. 

ll. Si , sì è vna,colombara , horSIÌ dimmi, ch'è di eua madre:. 
B, Quando io la laf"ai • el/a daua dOl bere alli hpliu'li della 

noli ra èh azza, che n'hà farro tino a t renea. ' 
R. l a [113 L hlozza hj dunque fmo figlIUoli t 
B. Del Ctrto , cné nr fà. e perche non Ilcf.te ancor voi t nol'l 

hauete farli buoll Gallo ~ . • 

Il, San io vlla GalliiJa, baI/orda, c'hall.bia bifogno di Gallo l 
B. MQ mia madre d/ce,che fe le nollre Gal/llle: Ila ', hauellero 

buon Gallo, ch'elle non fariano mai 1i~lJuoli,e le Gallln\! 
1100 fono eBc ancor femine come voi> perii re volete de'ijw 
~liuoli CerCat,c haller VI] Gal/o, e noi vi pre~aremo il no. 
Rro re lo volete, &jo ve lo poceerò. 

n. Non mi OCCorre: Gallo IlÒ, io ti ringratio ,horsù menuclo 
vn poco a merenda. 

'B. Fat~rni pure vn poco prim~ menare a fare i miei bilogni J ' 
ch~ que(to rn'jmport~ pIÙ. " 

R:rtì hai moltooen rJglone, doue rei Fi!.;ndro, 
F. San qui Sereniffima Signora, , 
R. Cooduci coltuì dO!le ti d irà, &' anelate via qtllnto prima. 
F. 0000"\101 tÒ , cY/O ti mella i 
B. c':. fa.c i 1II1ei feruirij. 
F, Certui, (j vuoI iuocare innanzi, ch'ci vada a empire. ,"orsi\ 

vien via , Oche nuollo pe(ce è quelfo ,io non sg,che gutta 
li hJbblno i Principi di quellI buffoni, e.' queftè zucche 
mal fala f, che p:ù gli apprezzano, che non fanno ogni 
gran I~tteraro,& ogni g'orno glLdanno ve!flcnenti d',oro 
e di ret~ • e d,nHi in quantità grande, & all' inconero poi 
/)anno mille virtuoli , & huolllIDi lapienci nella Coere in. 
uecch iati ne'Cuoi r,.-:;iggi.' ne mai hanno hauuro da effi vn 
1I11Dimo guiderdone ~tllc f.riéh.c 1910, & i miCcri lì vaono 

. - - . -. - --. -
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"arc~ndQ di fumo d'or.mr:t, e d'i Cperanza V3na • fd i qua ti 
, vengo ad dIere io vno di quel!i,i1 qualehò {eruito in que

lla Coree ca "!l i, e tami anoi con ta~,eQ amore, c fedeltà q.uc· 
fii Signori, ne mai ho !corco in effi vn minimo fegno di 
l'icoooit:one, anzi per P,LÌ mio rcoroo fon ridotto hora a ., , 
menare vn Villano a eaeGare: nor mira fe quella è degna 
mercede, e s'io fon nel fine di mia VHJ ridotto a far~ vn 
no bi! officio : o pOII , ro Fila !Jli ro', hotslÌ vien Via, che poffi 
tù caecare le budelle , porco, che !ci. 

n. DOllc mi vuoi tu menare. . 
F. lo ti voglio mer,areal cantaro. -
n, lo oon .0~ l io Cl ' . e ade/Io, non t'hò io detto quello ,che 

voglio fa te: menami in vo,campo, e poi laCcia fare a'me. 
F, Orsl\ VICO ; ,ch',o ti condurrò doue ,Di, poiche mia buona 

'vellttJra vuoI così, ma per quefta volca mi ci nappolerai, 
• • e non plu 

Così Filandra IQ condufiè in capo al C,ioÌrdina, ou'era vn fof. 
fo, & iu; C~ce quanto gli occorfe • poi lo me n" nella falua
l'obba delle co re manglatlUe, 'e eli diede d~1 buoo Salamo 
e b'lon v ino da bere, e fornico di merenda toro" dalla Re
rioa ,la qual vedendoln dlfie • 

R, Hai tu mercnoato bèoe? 
n. Signora Madonna sì • 
R. Che ['haooo etli data di buono? I 

Elrtbldino in cinq"' "otu nOn r~ dir S4/ltmo • 
n, El Lafiamo, e del Pane. _ 
R. Di che. -
B. Del 53m3 Ilo • 
R. lo non l'intendo. 
B. Del Mal.fio . 

• 

\ 

R. Peggio, che pe!!gio • _ 
- B, Dico, che ho mangiato del Llmaffo , parlo 'l'lIr anrora 

Cchimo. e torno a dire. che ho mer.giato dci Manallo, 
voi m 'hauete pur incefo quella volta. 

R. Che Romi fon quelli di lafi.mo. saC)1~1I0 I Mllafio, La-
- - lIlafio • 

• 
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malTo, e MaUalo,- non c:apìfco q(lel1o , che vogli dire co. 
lloi, ne credo, €Ile l'intchdet1'e il Be)Je intendI. 

F. Vuoi ctircdel Salamo ')ereoitfìm~ SI;:oora, miri Voltra 
Matità re queffo è vn zuccone da rrigeredella buona fatta 
Ilon poter d)r .. io cinque vo lte Salamo . 

Se la Reg io~ fife di Iimll cofa lo lafcro peo/are, & in tamo 
gil,lIIle il Rè, & imefa la caula lì diede li ridere di tal {or. 
te che alle rifa di I uj ridcua ttlfta la C' orte, e durò tal ridere 

. tuno Il giorno, e ralmen,egli entrò in buc~a quelle paro. 
le di lamaflo, Sa malia , Mala/Jo, LatTamp, e di Malldo, 
che qllando voleuanodel Salame, rffi ancora pareua, che 
Ìlon [apcllcro più dire ,le Ilon LaGalllo, Salllallo, Malalfo, 
lamaUo, e Ma/h!o, durg pareéchì ~jorol timll cola, e poi 
fececondune Bercollihlo a cafa In Caroz:u, & arriuato la 
Marcdfa dille. F 

M. Che cofa hai tU veduto ne"~ Ciccà. ~he ti piacia • 
B. La Pcntel,} della Cu,ina del Re • 
M. Perche la Pentola delia C!lcina del R~. 
B. l'e che Grue tenere più di <cnto mincftre, tanto clla hj 

Iar!\3 la panc;a • _ ' 
M, S~mpre pentì al rrungiare. 
B. Chi oon penfa al mangIare. non pen!a a~ viul!re.:: sii le 

Il,,n ·nar.giallì , che morirei. 
M. TI d ci h verieà, ma dimì. che hai imparnto di bello in 

Corte. . \ 
B. Di .lIJdWi.' sI), r. giù per h Sca le d~ mia por. k • 
M. Sei tl-ato Vil grafld'huomo, ~ mo!lri haued vn gt~n cer~ 

u Ilo. 
B Diremimi.l M2~'t , "/Initre fono elle Oche. 
M. Si. -i ho!) v;i urdormi vn foono > tbe ~P'lfit() tù dai al" 

• le O be cc t;! QU < 'it tue F~CJ~agini. 
B Vi ~oreuo d',ml{)d~'! e vna co(a. e me ('crc fcordata • 
M Che cof~ è gue l'h , ch(; vlloi , c che ['eri fCQrd~ra • 
B Q I n "o v j 'nif,ç! fi " VI ~rratlltC voi. . 
l}1. q.:TIè .• oa In, Q:ljp~re più l! capo. che fOll tanto inf.lti;. 

• • j!ira 
-, 
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dica del fatto ilio. cne nonti polio pilÌ Centire • 
Il. O {tace a Ccotire re qu«ffa è bella. mentre che io ero in 

ftQ)~ra della Regina. mi fono accorto, che dIa noo hi 
piÙ che due gambe, e lanotttl Vacch~ ne ha quattro, ho
ra ch'c ne dite VOI· 

M. Che viloì. chedicl. Dico, che quando ti ffcllHuerd 
faero m~glio a fdce V!li bUI)1l1 cotea • 

B. Fofie, egli pue fi ato il vero. chp me n' hJuereili dato V(I 
, 

pe~ZD l me allcera • l ' 
Così cori quetli raglOnamentl venne la rera. e (~ne andorno 

a lecCO poi la mntina lì !cuorno, e la Marcolr~ d,fio dI va-
, Jer andare a!l~ Citt.ì 3 comperar Gel Slie, & a~ife cofe O~· 

cdlarie per la cafa , c fo~ra il tUtto nccomandò I P~!ciDi 
a Hert:ildlOb • eh" ne halle/le cura. accio,h~ il }hbio n01l1i 
(uraae. 

l'artica I. Marcolfa Berto!dioo rrefe cutti li 1'~llicinj • e li I~; 
gg per In pl-d~ ciafchedun ~I loro . e fa ;con: \' n~ filza. 
ne pofe vh bia n~G IO capo -jl tutti,' poi li /JlI (e m meZt' l' 

arra. e mlratoli limo il port!co , i"'ll 11 ~edere quello. 
che ne doueua (iiCcederc. /l{ ecca il N .";0. che co 'nrnciò 
a g i,are ifltorno alla cara, & • f -c II tarco • c3lando a 
POCQ a l'oca fopra ciew l'olcini J e vf,ldc'l,fo q<i , I b.anco. 
che faceua più bell, v,lta di tuni, lì Cl'ò l 'l'ca dI quello 
dandQgII dI becco J lo leua in aria con gli altri, che vi 
eran(Ì~ttaccati. e Berwldlno ridcn"foforce gr 'dwl , ti· 
ra -I OilOCO, tira il bi~nco. & lutlerai gli altri ancora. 
Cosi rl Nibio li p1rcò via tutti (, PclllelO;. e toroato ,che 
fIl {l Marcolfa dalla Citt:i. clIo "'ti andò lOe.,ntro Ii-
d j J 'd <> en" g. & e la dIlle. , 

M. Che cofa h;.;. che tu ridi. vi ,è qualche cara di nuollo • 
B, O mia madre. ò pur hauuto di bel piacere. C quand~ 

' VOI f1pme il perc:le rid,ete ancor voi. 

, 

M. ~elta faI a VO.t dcJle-tue, che piacere ~ /htcquelto. , 
Il. O ti bd p acere. o il bel f,ia,ere J mia ruadrc , di gmia 

cCtr.inciat~ a riltere. 
-
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M. Di d\uola vuoi. cliC rida buffllo, re non sÌ) di che ': 
B. S'l pcle'i noltri Polli. ' 
M. Sì ch- lì 511>. 
~. Hg roM' vna burla al Nibio • 
M. O il ~~ieI m'àiuti • che' burla. e (fata qu~(fa • 
B. lo gli hQ legati 1'1100 con l'.t~ro in yoa liiza, & è venu. 

[O, il Nlbig, e gli hà portati via cucti ilI vni volta. che 
hà durata vna fltica la maggiore del Mondo, c teoeuo 
gridato tira il bianco che hauerai tu tt i gli alcri. perche ba. 
ocuomelfoquel bianco in cap"della filza. Se voi gli hl~ 
"dti veduti yj farelli crepacA dalle tlIa a vedere qtlell'vc~ 
cellaccio. che appena poteua partar yja tallea brigata in 
\lna yol:a. Hor çhe nc: ditc J oon ce l'h~fac[o l!are quell' 
VClelIacçio. 

M. Vecellaccio fe; tù. beltia balord" dunque rt1 hai lalciaro 
portar vi. i Fallì al Nibio. nonsQche mi cenga, che nOil 

'fi.pigti per il collo, e c'affoghi. O R è 1\ Iboino til moari 
ben poco cetuello a comp'acerti d'vn pazzo com'è quello. 
Hor qui chiaramente lì vede J che non giaua ha'ler vircù 
nè creanza. 'ma torre {gla. m 'ra di gr3ti. quanta fiima fa 
qudto lI.è di qlleflò cauaI/accio da puftrino,iA Comma ogni 
\'no ha qualche ramo di pazitia J & io Con picì che ficura 
quando il Rè tap!à que!h caltronagine io cambio di fargli 
qualche riprenfione, & anca farlo bafionare, nt haur:l 

(
gr,m piacere. e ~i ' ma~darà qualche bel .prelente: Oyacei 
mg conCuma slÌ I lIbrI, pouero FiloCofo, che IO quelta' 
Co,te è pij) ltimato J e premiato yn Cciocco J e h.flordo 
Montanaro. checent'huom ni dotti. e fapienti • O.sù il 
M,. ".do dà cosi, ma dimi dou'è la Chiazza. 

B. L'hò'fcrraca nd polaio, perche non impedire. il N1{\io, 
che l'otelle portar via i l'ucini, com: hà fmo, cr~dète 
\loi • che li. halordo • 

M. Orsù parienza ,v:ì là in ca fa • che in vero tu Cci ilO afiu~ 
lO g iouane • n.a re quefta cofa , voi all'orecchie dci Rè. che 
peoli ch'egli dirà balordo, e mcnrc:cato che rci. 



B. i ,!li volece ; che glie lo dica; 
M. Fvr/i, che non vi (ono qui d' intorno delle orecchie, cile 

CI odcno • 
B. Non ci vedoa1cro, che l'AfillO ddl'Onoli no, q!ll l l"are 

al' pu oro, che ci Ilia ad olTeruare , vedece come eg li dene le 
orecchie rcfc ,ma vi proued"rQ adefio, adetf ' • 

• , 
BlrlOtdjnofllglia I. ett<chi, ail'.Afino d,/i'Otlo/.:n.; 

, 
M. F 'Ermati, o la ,chI/vuoi cu fare, , 
B. Voglio t~glial' ,'orecchie ~ quefio Afinaccio. che ci 

lIa 3d aCcoicare. ,J 

M, O (Ii -CchlOa me, cE:li hà tl~! iHo l'orecchie alI'Alino1dcW 
Ortolano, hor che d ir] egli, ò quella è la volta, che il Rè 
ci fIl~"da a hrei facci no!!ri~ hJUrà ragione, à traditore. 

B. Ribaldo. Il cradltare è qu:!!' AfiflQ; clic vlloi vdire i fatti 
Iloltri , ma CII no" gli vd 'rai più, che non hai le orecchie. 

M H()r ~cco f'Horrolanoche viene io qu:ì, Cll j'vdirai ben di. 
re Il fatlo fuo, & (lauri ragione, e conuerrà che CII paghi~: 

'. Afino. pr-rche g lie ,'hai abherconato. 
O. Chi h I cagli , co lo orecchie al 11110 Afilla. 
n. Son tbto io • 
O. l'erehe caufa • ' 
B. l' rche Iflua a vdiìe i, (,rti noRri. 
O. Hodu non'y'è btfogno di buffoll , yoglio ; 'che fil mi pa. , 

ghl' lf m,o Afilla, & ade/io,3de/fa vado a darti vpa'querela 
-' innanzi al Rè. ~ , 
M. Vdice Orcolano , non tbte a dar la querela. che io vi fo

d.sfarà, /tare checo, e falcIate fa e a me • 
O. No, Ila, voglio che :1 Rè rapi; ogni coJa, percbe COftUf l' 

alrro giorno ancora fi m(lIe attorno a ,nia moglie, e vi ft'r da 
fare a leuarglich dalle mani; noo vorrei, ,che vn g Iorno le 
falrafie fu l'humore , e che mc ne faceffe vn3; che mi pelar
Ce PI!Ì che a !cuni! di quelle. che IDI hà faetQ ; ll! ~ .l Città. 
alla Città. ' -
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l'Orto/Ali. '!Id tr. !là" là querelI! a lIì,'old;,,~ ;'ll2ant; Iftl/J, ~ 
& ~lJo mllnd .. p.r lui , ~i .om"::ri!,, con t'o~.:chjo • 

tifi/' .4Jino jn fono. & il f\j di ••• 
" 

R. Ten qUà Bmo!dino . . 
B. SOli ql:ì Maeflriffimo Signore. 
R. Fatti innanzi ancor tlì Onolano. 
O. Ellcomi Sereniffimo Rè • 
n. Che cootda è la vollra. _ 
O. CoRui mi ha abbertonato i1Jmio Mino I e perciò 'Ii do; 
• mando giuftitia • . 
R. E vero quefto Bereoldino. 
B. E vrro, .nn !' "'1i'J" mellerf. 
R. l} A fino P' lf (~i Ù J horsù va d,etra. 
B. Ei lfaua eoo j'o:eçchierefezdafcolrarequeHo. chedice;; 

tlO con mia Madre, & io perahe ella non fli2 più ad "dire 
j fatti altrui 1\ 1; h.~ ragliato tutte due l' orec.chie J eeccfe: 
quà, che li le h" parta,e:meCIl, pigliale, e fag"tle m :cca • 
redl ou ~uo; che mia madre pagarà il M;lg03Iljl.. che le 
apu.ter:i • 

'A quelle: p3~()lc il Rè lì pore Il ridue di maniera, ch~ appena 
.... l'')t e!l:" .. ~rpjr~re ) o tornato io sè éiflc . ~ 

R. t f,;r;ù-( ,rtolanocù vedi, c·be Bem:lciiooè galane'huo!ll() 
t~ t , hàaboerto~n;to it,uo Alio', J re,,, nOIl lIuol nulla del 
tuo, lCCO -:he ti rende l'oJccchi~ di q 1Il:: l lo , e pelò la leo
ten.a mia ~ quelh, che per condegilQ cl!bgo di !.lI rldi t. 
[O cll,) dà ba montare ,ù l' .~ Goo , l che tll lo c::>nducilt :t 

-(21 r.'pI~~i ?uello. Vlu,mi ti pi"ce que!1a fcl1t~nzz .; Or~ 
-... ... J •. ... :... , .. ~ . 

o. '1 .. r,,, er I: calHgo, che viene (opu l' IHìnD, e me., e 
" '" .' (ti!. S'gw..re io domando, che Illi fIa p;;gato il mia 
Ar.J.~:: .. ' nn; Cl U. fca'och l vuole ~ .... 

~. H" •• .1 JUlnto vuoi. che cid;a elel tUO SO!llaro. •• • 

O. Mi .<l!fù 0'1" dilC~d l'anno naUato .. ne voglio per4erui • 
, - . . .. r R. Tll 
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Ri T~ hai motcl) ben f3/tione; 'ien qùà Erminio dQu: fci. 
l. eccomi Sereni/limo Signore. 
1\. Da vn poco ottOdUcaEoni qui a1\ noRrl) Ortolano , 1!' tI) 

Bertoldmo piglaa quell'Alino, cfIe te lo dalla, e D,D,> aui 
fopra i andate: a cara, e /iatI: buom vlcioi • 

O. Tamo faremo Se:te:nlfliftlo Signore: • Horstl monta $11 
Brfteldino, & andiamo a caf", ari IU , che 4iauol fu, eÙ 
fti caduro d;ill'altrl banda. 

B. Mi pefa più la te Ifa • che non là il tafanario J e per q..:cft<:i 
fon trabO(lIo 4aWaltro lato. ma ticn faldo /là , tU , trll 
trù , ari là , ha lafej"mi mO la btiglia a me, ari và là ~ a 

'tiucdcrci mcfierc. • 

& '.A(oll"r'; giit Bn·r.l,Iill' ; ./1 'l'o.p' ~1I4 tofl. ; ., .. M~. 
ulf" ".; «ti" CiU4 , '-l'" lo ... btU .. e.IflI4,.rl.", { .... 

r. 41 ~. " R'g;n" • • ui,,, gr"ri" di '.rll"" .llc 
l"" h4bir«r,o/J' ao" • • , .. "'lIlIr •• 

- lunta la Marco/fa alla Cin3 , andw <foue eri Il Re. e lì 
Regina i::J vna ftanu, i quali tideuano della folenhl 

iimplicicà di Bercoldino. c fmoloro la debita riuçrcQltat 
di(fe a lei il Rè. 

R, Che buone nuoue ci pomte madonna Marco!fa. 
M. Non ho nUQua nilIuna , che bu"n; fili fia • 
R. Porche. che cola vi è incontrato. 
M. Be{toldmo lÌ cadute giù dall' Afioo. e l'ì è tuno ~!\'Ifn:iCit 

caro vna cofta da vn lato, fon venuto a pigliare vn poco di 
.nguenco da vngerlo. & ancora per narrarli vna nouella 
la quale corna a propo1ito nottro. purche da lero mi fia da. 
to grata vdienza. 

l. Dice pur fu madonna Maecolfa. Ch~ liIlolco èi farà grato 
(',elirla • lì calTIe ci fon gratI tutte l'altre ~ofe voftre. 

~. Nel tellIpO, che I{formiconi di Sorbe andauano a clccia-, 
ro le Cinlici grauide, trauJndolì nclla Città dclle penne di 
~cr~i'~ ~Ili MII!c~ v.4q\l~ ;l ' a!l~ qua~Q 0'. laeo vccjfo il 

. 1!laIl~(J . . 
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" marito pachi giorni etlllo •• vn lombrico èòn ,n pertf. 
cone di quelli. ,he p.rlorno in Ilalia i l'arpagliao; da ('ali 
dorate • palfando all'imprtla dclla Moltar,!; Cremo ne! •• e 
lu l'Inno. che ti ,Id ero unti Cremonelì in CremoDa > 00-

o de luuennl, chepaBando liritto la Cahelclla detla vno iii 
quei Itlgnacci dalle gambe lunghe. la ,iddc atracclara al 
bllcono, t perche era Sabbato, ella li era 'allato" capo in 
quel giorno IlIlodo ,che parcul più bella dt l (cliIQ, 00· 

dc ceRui 4 to vnl ba/cltrata ,,'occhi alla fìn~Rra dou'clla 
'hlll , fub o reRò prcfo cl' Amore per le bell,ze di qut !h 
'Signofl ne: 05ltOftO fù tocco 'da Ile factte Ili Cupido, che 

~ comlnciè. aaare innanzi , e indietro, Il leI/andali fu le 
_Fu,nte dc piedi caminaua molto Icg-g ic~m,ntc, onde la: 
\I"lOla Vedol/flla ."orrali Iii CIÒ. e ritrrandoli .Iqltanco ' 

- dm! -~dclll finetha ,co\1le tanno le vedoue mocle.e. hora 
atracciaDdofi ,n poco, lacendo alquanto dell"occhiet!o, 
Ie.o poco di ghignettoperburlarlo. (cct. Ii ,he Il poue. 
nccio relt. COtto del rutro, ne pototnclo6 allenere dal gran 
cal.re. che rentrua nel peCto • ~Ii vennevof.!lra di tampi. 
Cadì fu per la Muraglia J & ,ntrar 4enlro per la /ioeltra 

, peneaodoti ch'ella fl)lfedi quelle. che io vogliollire, co· 
mincio !;entilmentc aggrapparli con l'ongc,e caminatè fu 
verfodettol>alcone, hauclloia fl -to dlfegno "opo il pII
cere, che fptnl1. d'hauere con Ici. torOlr gIù per il proli. 
lo, .ndmelo 'ù allegramente •• lla che vidde qurtb sfac
ciatagginc. parelldogli vn amanti Vn poco IrOppO pro. 
fontI/afa, tolto !;orre ~ pigliare vnl caldara di lefcia J che 
baueUlulfueco, la qUII voleua adoperare a fu vna bol. 
lita a vo paro di buche di VII l'idocchio opilaro il qua le 
fenlrUII in cafa a Camera locanda J ne cosi tolto traa~ le 
:zampe al balcone per faltar derltro, ch'ca. li rOllcrfciò 
guella lefciaadoBo pile pc ilario , mug " chura d«ltritlì· 
mOltcortoti dell'atee hauendoin capovn eu/cio Ili lupi. 
no penucchctto. tolto chc (eotì piol/erli adoBo quella le-

. (cie ~ abbaadOQitlla muraglia li lalclo cadere giù. l'in,! 
-. - diccro 
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- " cUmo i benehe gli eOttiefe ijn poeò s~ la tetti; Mn per~ 
l'òlTefl! Molto: pet lo :tQèéhetto. ehI! ho detto. il quale II) 

da quella; mi il peggio fil j che cadendo Il :tntéheta 

to gli andg a rpalfo J 8.: tl1;li venne a "U~ll!ltcré del et!>o 
fopra vn 0110 di I.lerlicbje tOtto il certlell(),th~ eRo haueQa 
gli ellrfe nel podlte j è da quell'hera f'inò al tempo d"adeRI) 
i Ra~ni hAl'lnò (elnpre POI-ttto il lotteruello di dietro, e 
dilli hOrà in qua fol'l ltmpte 1Indui eernn40 dì fu ven. 
detti tion It Mof,he pet tal O!(taggiO I ~é!1endoli la rete 
per tUttO. t(j)me vtCl/lllalòri l è tolto ehe n'hanno _ptefo lina 

' te li f"iteaM la rafta j II! I. ItfflÌno andare. COsì credo in-
wuenlOe l queRo ftilio fantoeiio di Rueto, il quale 9na 
volta f~oendo 'na Cllptà dietro di vn alta rupe» Il ilei fa. 
limi sù tldeall'indietro I e veflendll gli) peréORe iIOl rap" 
foprà \In troh~O di Sambu~o, e così Il Cerutllo gli code 
,nelle ftatitne, ~ gli rtft"ltggitrl I~ tdh ; come il S~tYlbu~ 
tè. pm:io egli fempre v4 vtcelando:l Mofçhe »;Ì Grilli. 
lì Farfalle, & Q Pupaglieni, nè ttlai è per hauer »h\ renno 
di quello,(he h;l hauU!o fino ad hora,. per() leVofttt Mae. 
Jtà ; farebono vII -opera lod3tiltima a I~rl'!iarei carnare a(" 
le lIofhe bricco!t. parche le.bene ho intefo ; le fenten!t di 
netloldo (ilio mQritll~ buona mtlllòri4. ti dille. coe ehi l! 
Ho alle Cipolle nOli va4i Il i Pafticci. 'tUtto gueRo torna 
a pr0l'o/i IO fiOlho, che ellendo Ilati iò luoghi fottiéi i CI 
Iduaggi j non fiamo gente da ptatitàfll nella Città. 

1\. Mollo bene halll/te detto ft'IadonAi Mareolfa.ì ma cM bl 
beuQto il Mare poi! beré aòllora il Pcì i perche fitJ() ad horà 
habbiamo cOlWlpafi!o la {éTnplielti di nittb.ldino I t n'h ah. 
biamo hauulo retnpre piàcere j tatuo fareMo "et l'tlloenia 
fa I fOrli ,hé Con la lunga f!on1ietf~tione di qlltRa (!ortéà 
fati potrebbe pigliare pià illg~gllo .I ahe non h3 J l'et i}1l.~ 

- fto la tura noil è dirpeutil .-
M. Chi lIare« OiittO noti guari{~ it\ai • 
1\. Chi Mal balla b.n folatta • 
M. Chi ~~ ya ! !!io ~i lli~llr~ • ijdO à!là t4rti dat$ ; R. cM 

. ". 
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Il. Chi Ilon bi ctruello habbi gambe; 
M. AI mal mortale ; n~ medico. nè medicina vale. 
R. Meglio è haucre vo Paffero nel feno; che dieci ncIla licpt. 
M . Meglio ellere ycce/lo dicampagna ,cbe di gabbia. 
~. Ogni drittg Il;1 il {ilO rouerfo • 
M, Ogn i rt/ta h;l il (uo cappelo , ma non il fuo ceruello; 
R. Oeni co fa li .~ comportare. ecer.o il buon rempo 
}d.Oen' \' 00 dà pln~; mà non come mamma. . 
R. Ch r volt'te vo; infcme ptrquelto. 
M Voglioinfcrire. che: non li fece mai bucc:ara. c~c non 

plGueffe. 
Il. Vn hora di bllon Sole fduga mille buccate : 
M. Chi b~ n non torce i p~nni , non ti aCciugano in tr~giorni: 
It. Parlate pitl t hiaro. che non v·intendo. 
M. Non è il pcggior fordo di quello, che non yuol, vclirc. 
R. Horstl ceco J che v'afcolto J ingcgnateui con vn altra bella 

comparationt a prupolito yoltro J di perfuadermi à lafciar
ui andai c, che y; dg parola da que/lo,chrfonodi non fu
ui reliltenza alcuna btnche di CIÒ ne lenra dogha al cuore. 
mà di lafelleui girta voglia yottra, & aocora farui va pre-
fcote J che farete Ctmprc ri,chi la sll • . 

, 

14 M4reolfa 114'. ti" 4lrr4 "tlla /""'1. ; 
M. Rst1lcMaeffà yoftre afcortino dunque. Quando le 

Lucciole faceuanocncrcantiadi lanterne. ftl vn LQ.f 
ffi3C!)ttO di quelli di quatcro corne J il quale prete pcr ma. 
g lie vITa di quelle lumachine vergatc di giallo J e di rollo 
molto galalite J cile vf ngono fuori dellc fiepi quando ca
dono qlJelle belle rug ia:k Il mef~ d'Aprile, et quella lcn • 
ch'cffo la menQ I c~f~ li f~ce vn fon[oorO banchetto al 
quale èlluÌ'Ì;t tUtti li fuoi pm:Tjd J & amici, e vi furon~vn 
gr~n n llm~ro di virtuoli. frà qUlli vi erano quattro GIOO
bari dr c~na le. che fuon3ulIlo cccel/emilJimamcncc di viola 
d~ gamba. & vn Calabrç/lc,chc fuonllua d' Arpicordo gen. 

- . - - .. lilmcno 
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tilmenie. e così finito, cbe fil h cena. ina t'arpaglia cantà 
nel Chicarone allUne btlle canzoni, ma pcr elitre va poco 
ratTreddata, non puoce due: q uell~ {odjlsfatione, ch'era il 
Cuo deliderio. onde fi fecero Ituar le tauol~ , e fgombrare 
la Sala, accioche fi patelle ba! lue commodamcote J e poi 
ft diede in 'In tU!to 'le gli !frumenti, e s'incomincIò a far 
chiaranzane, c balletti doue che vn Cilabrooe,& vna Far
falla fecero fna barriera inlieme ~olto galantC,& vo Gril· 
lo bIanco. c voa Zenzala balluo,Ro vna Ipagnoletta con 
tanta leggiadria, che fù gran /lupore ; poi quando furono 
ftanehi di ballare, lì pofero 3 fare de'gIuochi. e diedero 
qur!l'aftunto a vn pulice. qUJI era aftai burlcuole. che 
fulle il maeftro dci gIUOCO, il quale f~nza fa rli troppo 

. pregareacecg l'imprcfa, e fece alquanti belhllimi giochi 
da mettere sù de pegoi, & iUI s'vdirono belI i motti, nobi'; 
lillime feneeozt • e fottilillimi quefid con rifpofte argutif. 
fini e, & in {omma la ve~\ia plf&Q molcogalante, m.ll'im. 
perfcttio!l= dclla cora fu. che il giuoco andQ camo ;Ha , 
lunga. che ogn'vno li ttatfQ ,e molci s'addormencorno per 
il t:dio, che ne fentiuano. CosÌ li~m(J J llcora o~i Sere. 
niffinli Signori, che lino a quefi'hora pare, che l~ noltra 
wcglia lia pltJàca aRai bene. ma Il giu?co va VI) po.o tra. 

, po in lungo, e (cmpre lliamo sù l' ifldJo ttnorei p~rg pu. 
- lDi,che fia benfatta' mutare alquanto aria. fO ' 1i che quel

la d i la stllo farà alqna nco più filegliatl) ,bench ' io non lo 
, potfa cred.:re ; pllre perche ogni V. cella canea meglio od 

fuv nido. che in quefla de gl'altri, bramo di tornar ancor' 
io coltui al {uo nido natio, e pgj facci, che verfo gli pare, 
sÌ chevi prego SereOlffill1i Signori a darci buona licenza 
poiche io ogoi modo d'alcuno di noi non {ctC pcr trare 
vtile alcuno, 

I{,Orsùmadonna Marcolfa noi vi vogliamo contentare. poi 
, t:he con ta'OtC belle compJruionl CI fete venuta innanzi, o 

vera,nente voi non [(ce Donna (eluaggia, Ile alptnre,ml v~ 
orac~lo • c IIlCCiç~'!1CD~e (olti ~'~Oppl~'~ '.~Il va huomt 4& 

.~ O~ 
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valofe Batteldo la qillli fCIuiall b~ failo rcolpi
r, iII oro fu la porla riel mio luaia • a l'crpe&ua 1R'lIIodil d' 
WQ lIn1a ,l,u.ato iDI:CgoO, c mc DC vada feruc.llifo [etoodo 
l'occafìQII': har chiamiJi vo paio f.rmillio, IlU ICKolo qui, 
o IirllliDia và Dclllllli, camcra •• piglia qud caffanetto 
coperto 4i velulO Dcro • GOIIcConG due mitla feudi 4'oro • 
, po~tarlo qui a lllaaollila Mucolfa '. poi và dal \Ilio Mer • 
• Incc cla panno, CI faui "ue qOame pe.uc ai plDno fioo, c 
duicrnto brillii. ai ccI. 4. lenzuoli, CI da camife, • fà alce
m' all'or4001l1a Leti •• (mira, che pcrfoJbggi da Leliça) 
c c~'~ffi fiana condotti .1I'albergo loro •• che {"gli maO
dioo fino clieii Cacchi di fariol , • tlilCi bonl dì Vi.DO. & 
jnCQmma tUuol\ucllo,che g1i fa bi/aeno,IIDto per il viag_ 
gia, COIDI! per VIII era a cafa fUI o Orsù madOQDll Mar'alfa 
la grui. vi è ,onc.lla ai poter 8a4arc , e tornar, a voltro 
benrplacito • l.Il~or(ht CGalO bo gii lietto, io, c la R~gi • 
na {.OIialllo grao 40loredi q,ucita volra partita, puro noi 
allo VQ~ljaroo [C1I011 quello, cbo '01111 voi. 

lA jlillHlf. r;ngr"fll ;lll~, .1. H'gi". d,'b,/lt'". 
. fiç, rim •• '; d. tifi • 

• 

N. 
o 

On ho liagua. ne p/mo, Da ClIlIl'l I ba/hnil , o Sé. 
rCllillime Maeià. Ila poterui ceadere le debite gra

riech:"lati bcoifKij, e ftyoIÌ • ehe io4cgnamcoec ho riee
lIUti Ila quelle, mi dOlle lIIiotherÌi jo. fupplirà quello. 
ebl regge il tuttO, il quale: mai Don etftar~ di pregarlo a 
J'elUlc:rui .il guillerlioac per III'. c çbe vi cODceia gratia di 
lCOo[,ruare i\ volro Regno.io pace, c felicità. tludDui foro 
IlA, I VAlore contro i voffri Icmiti • & io fomma ,cb'ci vi 
COllceda ogoi yoftro4elidcrio. e 4ìaui oglli c8l1ceoto. all' 
l'Wl. & all'altra CoroBI. ceco qui gllnuBelii vi cruedo per
A080 {Il per furce io fallì nafeorfa io q\lilche l.frore • o 

. COli patelc, o IlOD fatti. o io qualuoque modo io bauc:ai 
«fate fll~~rifp.~tOa ~ ~j"c!cnza , g~~q2 (luoua~entc 

. f"~~ 

• 
• 



, 

p(,rdono, C eOD buoDa gratia loro J io .,!CferÌ! i prtp~!are 
le nuc pocbe ma/!;lfitie • & io quella partita mc gli ricor_ 
do hUllulJllìma f.rua. 

Alle parole: dolla MJrcolfa il ai • . cla'Regioa noo poltrono 
. crat!~ncrlj dalle lagrime J e dandol:ti buona /iccnu , lì ri. ' 

titarono nelle Càmere lero J c10ue lettera alquanti giorni 
con gran IIIllinconia per la partita Ili lei, • cOli la detta 
Mareolfa lì partì con il luo BcrtoldlOo cuica il. Scudi, & 
aleri dOli I ,e furono condotti in Lecica fin al lugurio loro, 
doue a ul uriuo corfero tutti i vicini a ralltg rarfi con ciii 
Joro. CI lì fec.ro Ielle J c bagordi rurticali ' per alquanti 
giorni ptr quei m!)nti • & abbrucciarono da due. Q crè bar. 
chi per allegrezza ,IX lui lì godlfono Il celta drlla lor vica 
lieta, c tranquIlla. c Bercoldino faccua POll:liÙ il Dotto
re ., c ftee di bilie bl/r1c; mi perche nnn vi era p,r quei 
monei chi CapeUe fcriuerr • Ilon Ct ne f:l mentlone. ben vi 
fù vn mOlltlnaro, ohe di lì a pocotttJtpo \/font JI piano, le. ' 
dIU~. ch, quando eoftui glanf, ali' ~ t:ì dI tr~nt·ahQi. ch' 
'gli di,II!QtÌl Lauio. & aecorco , m" in quanto a me l1uro 
buica à crederlo. p.ure ogni co fa PUQ trr,f': ma làocne. 
che vi lono te; core • cht {ono Il Ilfi ci h aìme eia guarirli. I. 
qUIII filO, qU f~e ,la pa~:til , i e.bi ì I c~' _!nCirO, c ~GII 
Quello yl Ja/clq. A"dlo. ' -
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